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La PICCOLA BIBLIOTECA DI COLTURA FI. 
LOSOFICA, iniziata nel Gennaio 71924 dalla Casa 
Editrice Athena, sî propone di aprire ed indicare le 
vie del Pensiero, alle persone di buona volontà, con 
volumi che possano servire di avviamento e di gui- 
da alla diretta conoscenza dei Grandi Pensatori. 
La compilazione dei volumetti di questa raccolta è 
affidata a noti studiosi e docenti di filosofia. 
invitati a collaborare a questa vasta opera di col- 
tura, senza preconcetti di scuola, senza limitazioni 
di tendenze. La raccolta si propone di compiere un’ 0- 
pera intensa ed elevata per la diffusione del 
pensiero, in guisa da soddisfare ad esigenze 
assai sentite nel tempo nostro, anche fuori del- 
la cerchia degli studiosi di professione. 


La PICCOLA BIBLIOTECA si divide in Cinque 
Serie: La prima intitolata I Maestri del Pensiero, 
accoglie volumetti destinati a dare una prima conoscen- 
za, chiara, esauriente, obbiettiva, di quei massimi pen- 
satori e filosofi che hanno segnato un’orma dura- 


tura e profonda nella storia del pensiero. 

La seconda, intitolata Pensatori d’oggi è dedicata a 
quei pensatori e filosofi contemporanei che abbiano avuto 
più largo seguito o che debbono essere conosciu- 
ti per intendere e valutare alcuni speciali aspet- 
ti dello spirito contemporaneo. La ferza è invece 
dedicata a Le grandi correnti del pensiero e cor- 
tiene esposizioni brevi ma esaurienti, delle principali 
correnti filosofiche, considerate nel loro contenuto 
dottrinale e svolgimento storico. 

A queste si aggiungono due nuove serie» Sintesi 
di Storia del Pensiero: esfosizioni ordinate ed ob- 
biettive dello svolgimento storico delle principali scuole 
filosofiche e delle singole filosofie nazionali e Proble- 
mi e Polemiche: illustrazione delle fondamentali 
questioni filosofiche e dei problemi minori che ne 
sono derivati negli sviluppi e nelle soluzioni date dalle 
diurne scuole. 
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PREFAZIONE 


«...la chiarezza è l’onestà dello scrittore ». 


A. BroFFERI0, Man, di psicologia. 


Questa breve introduzione alla filosofia è for- 
mata da alcune lezioni tenute al Circolo Filologico 
milanese nei mesi di marzo e. aprile del 1922 e ste- 
nografate a cura dei soci Forte e Giammanco. Ne 
ho riveduto e modificato qua e là il testo, ma ho 


rispettato generalmente la forma discorsiva delle 
lezioni, come la più adatta alle esigenze di sem- 
plicità e chiarezza imposte dalla finalità del corso. 
Da tale carattere di queste lezioni derivano quielli 
che a me sembrano i difetti e i pregi di questa 
introduzione: da una parte, la limitatezza del 
tempo, in confronto alla vastità dell'argomento, 
mi ha condotto a fissare solo i punti essenziali par- 
lando di questo o di quel pensatore — anche som- 
mo — talora fuggevolmente e sempre incomple- 
tamente; ma d'altra parte, la preoccupazione di 
farmi intendere da un pubblico formato in mas- 
sima parte da persone in tutto nuove alle disci- 
pline filosofiche ed il desiderio di tener vivo quel 
rapporto spirituale fra chi parla e chi ascolta, che 
è necessario perchè un discorso o una lezione non 
riesca opera vana, mi hanno costretto a rielaborare 
problemi e atteggiamenti speculativi per astrarne 
le linee più essenziali e darne una prima idea in 
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forma chiara e semplice. Non è stato mio intento 
— bene inteso — semplificare, alterando e ridu- 
cendo la complessità dei problemi — ma solo 
esponendoli in guisa che chi ascolta o legge sia 
condotto a prendere coscienza di tale complessità 
senza essere fermato a metà strada da quei ter- 
mini — potremmo dire — tecnici, delle discipline 
filosofoche, da quelle frasi complesse, ricche di 
profondi sottintesi, che solo gli iniziati a questi 
studi sono in grado di intendere. Da tutto ciò si 
vede quali siano le finalità di queste lezioni: esse 
vogliono soddisfare a un'esigenza sempre più dif- 
fusamente sentita e cioè al desiderio di avvicinare 
il proprio spirito alla viva fonte confortatrice ed 
elevatrice delle indagini filosofiche, ma anche se 
a ciò non si ebbe alcuna speciale preparazione, 
talora neppure quella — del resto insufficiente — 
dei licei. Molte persone che si occupano di ricer 
che prettamente scientifiche, oppure di commer- 
cio e di industria, oppure — come oggi è assai 
frequente — di questioni politiche, o infine si de- 
dicano ad un'arte bella, sentono vive, in certi mo- 
menti della loro vita, la curiosità intellettuale e 
l'aspirazione spirituale per i massimi problemi che 
hanno travagliato in ogni tempo lo spirito umano. 
E se noi pensiamo quanto male sia venuto, per 
esempio, nella odierna vita politica dall'attività pur- 
ramente empirica dei partiti costituiti, dimentichi 
quasi sempre delle concezioni filosofiche che pure 
han loro dato origine, vediamo come sia necessa- 
rio avvicinare gli uomini cosidetti pratici, le per- 
sone estranee agli studi, a questi problemi che 
possono avere sì ampie ripercussioni nella vita na- 
zionale. Noi abbiamo veduto, in questi anni, un 
liberarismo dimentico assai spesso delle fonda- 
mentali ideologie liberali; un socialismo dimentico, 
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in gran parte, de’ suoi maestri filosofici; un par- 
tito cattolico travolgente, nelle preoccupazioni po- 
litiche, le più profonde esigenze della filosofia cat- 
tolica; una democrazia oscillante, nella pratica dei 
programmi politici, fra tendenze diverse ed op- 
poste, che una disamina filosofica avrebbe facil- 
mente mostrato inconciliabili fra loro. E tale con- 
siderazione noi potremmo ripetere se prendessimo 
ad esaminare le crisi dottrinali attraversate da pa- 


recchie scienze — e specialmente dalle scienze 
giuridiche — per una insufficiente preoccupazione 
filosofica. 


Ma di tale separazione della filosofia dal mondo 
di chi opera sono in parte colpevoli gli stessi filo- 
sofi, occupati sopra tutto a disputare tra loro, 
trincerati nel campo chiuso della loro terminologia 
tecnica, dimentichi o talora anche sprezzanti delle 
più umili esigenze della vita umana. Ora, chi fa 
del pensiero essenza e vita dell'anima propria, ben 
sa come nulla vi sia di tanto umile, che non me- 
riti di essere considerato con profondità e d’essere 
posto in rapporto con principî fondamentali d’una 
concezione unitaria della vita e della realtà. E 
per questo è necessario che gli studiosi di filosofia, 
anzi che guardarsi solamente fra loro — con vane 
alternative di simpatie e antipatie, adesioni e ne- 
gazioni — guardino all’umanità tutta e special- 
mente agli umili della vita intellettuale, i quali 
sono spesso, oggi, i potenti della vita economica 
e politica. I grandi periodi della storia di un po- 
polo, sono sempre secoli di profonde e diffuse esi- 
genze filosofiche e religiose. Oggi, in Italia, que- 
ste esigenze sono diffusamente e vivamente sen- 
tite: non sempre ad esse però corrispondono gli 
studiosi e i docenti di filosofia. Per soddisfare a 
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queste esigenze è necessario che il nostro pen- 
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siero continui e rinnovi la tradizione italiana, per- 
chè in tal guisa essa sarà più vicino all'anima col- 
lettiva della nazione, anzi sarà quest'anima stessa; 
ed è necessario che si presenti romanamente chia- 
ro e preciso, riducendo in termini di logica coe- 
renza gli avviluppati paludamenti delle metafisiche 
settentrionali. 

Per l'attuazione di questo programma — vasto 
ed arduo -— ho voluto fare un primo modesto 
tentativo, Non m'importa se mi si dirà che si tratta 
di un tentativo mal riuscito: altri farà meglio, e 
il programma si attuerà necessariamente, perchè 
corrisponde ad una profonda necessità del tempo 
in cui viviamo. 

* 
*o 


So già quali critiche saranno mosse a queste le- 
zioni. 

Anzi tutto, si dirà che l’esposizione del pen- 
siero filosofico non può e non deve essere in tutto 


obiettiva, poichè essa è sempre una ricreazione | 


subiettiva compiuta dallo spirito dello studioso.| 


Questa controversia ci porterebbe alla vexata quae- 
stio dell'essenza e del metodo della storia della 
filosofia, nè questa è la sede per trattarne a parte. 
Basti far osservare che se la storia della filosofia è 
ricreazione compiuta dallo spirito dello studioso 
— e ciò è innegabile — tale spirito può appunto 
mostrare la propria superiorità e libertà nel non 
lasciarsi sopraffare da impulsi sentimentali e da 
predilezioni intellettuali, e ricreare, ripensare il 
pensiero del filosofo studiato, quale esso fu pen- 
sato originariamente. In altri termini, non si può 
negare che l’attività di ogni storico — dei fatti 
come dei pensieri — sia attività soggettiva; ma 
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tale attività soggettiva può e deve attuarsi in un 
esame libero — e pertanto obbiettivo e sereno — 
dei fatti come dei pensieri. In questo senso io 
pongo l’obbiettività come canone primo e neces 
sario del metodo della storia della filosofia. 

In secondo luogo, si dirà: per introdurre alla 
filosofia non è preferibile la disamina teoretica 
d’un singolo problema, anzi che una visione dei 
problemi fondamentali e degli atteggiamenti as- 
sunti dal pensiero di fronte ad essi? A questa obbie- 
zione non si può rispondere in modo assoluto. I 
mezzi più diversi possono condurre al medesimo 
scopo. La lettura commentata d’un solo libro di 
filosofia, la disamina d’un solo problema possono 
introdurre alla filosofia, quando in sè ne accolga- 
no, in sintesi, tutte le più essenziali esigenze. S'ag- 
giunga poi che il mezzo dovrebbe variare per ogni 
singola persona a seconda della sua preparazione, 
del suo temperamento, delle sue attitudini. Questo 
da me seguîìto è dunque un mezzo per introdurre 
nel mondo speculativo gli spiriti non iniziati e 
prepararli ed invogliarli alla lettura dei massimi 
pensatori: sono però ben lungi dal sostenere che 
sia il solo mezzo, e che non ve ne siano di al- 
trettanto buoni e di migliori. 

In terzo luogo, si osserverà che i termini di ma- 
terialismo, idealismo, ecc. sono mere astrazioni : 
non esiste un materialismo in sè, ma esistono i 
materialisti, diversi l’uno dall’altro. In altri termini, 
le massime tendenze assumono aspetti differenti 
in ciascun pensatore ed acquistano luce e valore 

iversi in ogni loro singola ricreazione. Tale osser- 
vazione è giustissima ed io ho avvertito di ciò i 
lettori nell’esordio della seconda lezione. Ed ap- 
punto per questa preoccupazione io ho cercato di 
dare un’idea delle tendenze fondamentali, mo- 
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strando la loro attuazione nei pensatori più rap- 
presentativi. L’idealismo ontologico è, nelle mie 
lezioni, l’idealismo di Platone; il materialismo è 
quello di Haeckel; il positivismo è il pensiero di 
Comte, di Spencer, di Ardigò, differenziantesi in 
ciascuno di questi pensatori, e così via. Per questo 
criterio da me adottato, il lettore cercherà invano, 
nelle mie lezioni, filosofi anche importantissimi co- 
me Aristotele, Leibniz, Berkeley, Spinoza, Male- 
branche, ecc. Queste lezioni non si propongono di 
dare un completo quadro di tutte le tendenze, ma 
di dimostrarne gli aspetti più determinati, in uno 
o due pensatori di ciascuna tendenza. Il lettore 
potrà poi da sè — una volta avviato — studiare gli 
altri in opere più vaste di storia della filosofia o, 
meglio, nelle loro opere stesse. E altrettanto si 
dica per quelle tendenze di pensiero che non sono 
entrate — se non incidentalmente — nel quadro 
limitato di queste lezioni. 

In quarto luogo si può accusare questo libretto 
di dare l'impressione che il rinnovarsi delle me- 
desime tendenze nei tempi, imprima alla storia del 
pensiero il carattere d’un perenne alternarsi d’at- 
teggiamenti eguali. Contro tale impressione ho 
posto in guardia i lettori nel corso delle lezioni e 
specialmente nell’esordio della seconda lezione, 
mostrando come in ogni corrente di pensiero sia 
insita la tendenza ad un perenne sviluppo, per la 
quale i problemi sono rivissuti con spiriti nuovi 
in ogni tempo, e gli atteggiamenti analoghi assu- 
mono in ogni secolo caratteri nuovi e talora più 
profondi. 

Mi si accuserà infine di non aver trattato, se 
non incidentalmente, dei problemi religiosi. Ma io 
penso che lo studio dei problemi religiosi da un 
punto di vista filosofico, presupponga già una pri- 
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ma preparazione filosofica, che sia servita a ren- 
dere libero lo spirito, sia dai luoghi comuni del- 
l’ateismo, sia dai viluppi determinati dagli aspetti 
esteriori delle singole religioni positive. Per que- 
sto ho creduto opportuno lasciare tale argomento 
da parte, in un volumetto puramente introduttivo. 


* 
* * 


Questo volumetto viene pubblicato come intro- 
duzione alla Piccola Biblioteca di Coltura Filoso- 
fica, che la Casa Editrice « Athena » inizia, ben 
rendendosi conto delle esigenze spirituali del tem- 
po nostro. E tutta la collezione si inspirerà, in 
massima, ai criterî che siamo venuti esponendo : 
tenderà cioè a portare un contributo all’attuarsi di 
quel programma di diffusione delle discipline filo- 
sofiche, di cui abbiamo prospettato la necessità e 
l’importanza. 

La Piccola Biblioteca di coltura filosofica si di- 
viderà in tre serie. 

La prima — intitolata | Maestri del Pensiero — 
accoglierà volumetti destinati a dare una prima co- 
noscenza, chiara, esauriente, obbiettiva di quei 
massimi pensatori e filosofi che hanno segnato 
un'orma duratura e profonda nella storia del pen- 
siero. 

La seconda serie — intitolata Pensatori d'oggi 
— sarà invece dedicata a quei pensatori e filosofi 
contemporanei, che hanno avuto più largo séguito 
o che — anche se non siano sommi — debbano 
tuttavia essere conosciuti per intendere alcuni spe- 
ciali aspetti dello spirito contemporaneo. 

La terza serie sarà infine dedicata a Le grandi 
correnti del pensiero, e conterrà esposizioni — 
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brevi ma esaurienti — dello svolgimento storico di 
ciascuna delle principali correnti del pensiero 
umano, 

Ognuno di questi volumetti sarà completato da 
una nota bibliografica che fornisca al lettore le in- 
dicazioni necessarie per dedicarsi a letture e studî 
più particolari sul pensatore e su l'argomento che 
lo interessa. La bibliografia, per essere utile, non 
ha bisogno d'essere ricca. Basta che sia precisa 
ed apra veramente la via delle ricerche e degli 
studi; a tal uopo è bene che sia compilata con 
criteri razionali — cronologicamente o per argo- 
menti, a seconda dei casi — e non già con il me- 
todo meccanico dell’ordinamento alfabetico. 

Lo scopo principale di questa collezione è in- 
fatti di aprire ed indicare le vie del pensiero agli 
uomini di buona volontà; essa non vuole essere 
semplicemente diffonditrice, ma sopra tutto — se- 
condo l’eterno dettame socratico — suscitatrice di 
pensiero. 


Milano, Febbraio 1923. 


I. — I PROBLEMI FILOSOFICI 


SOMMARIO: 8 1. Finalità del corso. - $ 2. I pro- 
blemi filosofici fondamentali. - $ 3. I proble- 
mi pratici. - $ 4. Le discipline filosofiche. - 
$ 5. La filosofia intesa come ricerca degli uni- 
versali e degli assoluti. 


$ 1. — Molte persone dotate di media coltura 
sentono qualche volta il desiderio di leggere dei 
libri di filosofia. Sorge questo desiderio per aver 
sentito citare un pensatore a proposito di questioni 
giuridiche, politiche o sociali; sorge per spontanea 
aspirazione intellettuale; sorge infine — e più spes. 
so — per l’imporsi dei problemi dello spirito nelle 
anime poste a dura prova dalla vita. Per mia espe- 
rienza personale, io posso attestare d’aver trovato 
— negli anni tormentati del dopoguerra — con 
sempre maggior frequenza, persone spinte a letture 
e ricerche filosofiche, non da speciale consuetu- 
dine di studî, ma da una esigenza suscitata in loro 
dalle vicende della vita. Ma chi, privo di una certa 
preparazione, va a consultare le opere dei filosofi, 
urta subito in alcuni ostacoli caratteristici. Vi sono 
prima di tutto difficoltà verbali: parole che di 
solito vengono adoperate con un certo significato, 
ne acquistano in alcuni trattati un altro tutto di- 
verso. Ma poi, più gravi, sorgono delle difficoltà 
concettuali. Alcuni concetti che sembrano comu- 
nemente ovvii e semplicissimi, e su cui di solito 
non si pensa nemmeno alla possibilità di una di- 
scussione, vengono da quei filosofi discussi pro- 
fondamente, spesso in interi volumi. Di fronte a 
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simili incertezze, la persona che va a consultare 
senza preparazione un trattato filosofico, abban- 
dona il suo proposito, oppure, se va ancora più 
avanti nella sua lettura, si trova dinanzi a diffi- 
coltà sempre più gravi. 

Vi sono pertanto ostacoli di carattere pura- 
mente formale, e talora superficiale, che chiudo- 
no i libri filosofici ai non iniziati, benchè spesse 
volte basterebbe che il lettore conoscesse il si- 
gnificato speciale di certe parole che a tutta prima 
gli appaiono incomprensibili, per essere in con- 
dizione di proseguire nel suo intento con relativa 
facilità. 

E’ perciò che noi esporremo in queste lezioni le 
prime generalissime cognizioni che possono ser- 
vire a questo scopo: la nostra sarà una breve 
introduzione, dopo la quale chi ci avrà seguiti po- 
trà più facilmente orientarsi nel complesso delle 
discipline filosofiche. 


$ 2. — La prima domanda che sorge spontanea 
nell'animo di chiunque, è questa: « Che cosa è 
la filosofia? » Noi rispondiamo a tale domanda, 
che essa stessa è una domanda filosofica; chi l’ha 
pronunziata ha, senza saperlo, dato espressione ad 
una propria esigenza filosofica. Ciò mostra come, 
anche nell'animo di chi vuol essere estraneo a 

ogni preoccupazione filosofica, sorgano spontanee 
delle domande filosofiche: ciò conferma come la 
filosofia non sia stata creata artificialmente da 
qualche studioso con il solo scopo di costruire una 
disciplina; ma sia un complesso di problemi che si 
impongono alla coscienza umana. La necessità di 
risolvere questi problemi si impone tanto all’uomo 
primitivo, quanto, in forma sempre più cosciente 
e razionale, all'uomo del tempo nostro. 
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Noi conduciamo per la strada un bambino; la 
prima domanda che egli ci fa, è: « Dove andia- 
mo? » Questa domanda ce la facciamo tutti. « Do- 
ve andiamo? » Dove vado io, dove gli altri, dove 
il mondo intero? A qual fine tende l'umanità, l'u- 
niverso, lo sviluppo delle cose che ci sono intorno 
e dei fatti in cui noi viviamo? Questo problema i 
filosofi hanno chiamato « teleologico » o « dei 
fini ». Esso presuppone la realtà già formata, la 
realtà che ha già avuto il suo principio, e si pro- 
pone di scoprire il fine a cui questa realtà, con- 
tinuamente trasformantesi, si indirizza. 

Un secondo problema filosofico trova l’occasio- 
ne di presentarcisi dall'attività stessa dei sensi. Noi 
ci accorgiamo che spesso questi sensi ci ingan- 
nano; allora, partendo dal « sapere volgare », ci 
si domanda: « quale valore hanno essi? Giacchè 
essì ci ingannano qualche volta, perchè non po- 
trebbero ingannarci sempre?» Anche questa do- 
manda prende la forma di un vero problema filo- 
sofico, che si chiama « problema gnoseologico » 
o « della conoscenza ». Esso cerca di determinare 
il valore delle nostre conoscenze, sia di quelle che 
ci provengono dai sensi (conoscenza sensibile), sia 
di quelle che ci sembrano trascendere i limiti fis- 
sati dai sensi (conoscenza intelligibile). 

Un terzo problema filosofico trae origine dal 
fatto stesso della nostra esistenza. Noi siamo si- 
curi di esistere: soltanto un uomo in condizioni 
anormali potrebbe sostenere un'affermazione con- 
traria. Ma presupposta la nostra « esistenza », qua- 
le può definirsi la nostra « essenza »? Cioè, che 
cosa siamo noi? Anche questo problema — che si 
chiama « problema ontologico » o « dell’essere » 
— si impone spontaneamente alla mente umana. 

Abbiamo indicato questi problemi, non nel loro 
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ordine logico, ma in ordine psicologico, cioè nel- 
l'ordine in cui essi si presentano a uno a uno alla 
mente. E infatti il primo, quello « dei fini », ci si 
presenta come più immediato; quante volte, per 
esempio, nei momenti di dolore noi non ci siamo 
domandati. « ma infine a che cosa serve tutto 
ciò »? Il secondo problema è un po’ più comples- 
so; l’ultimo è ancora più difficile e chiede una me. 
ditazione più profonda. Questi problemi secondo 
l'ordine logico dovrebbero essere messi in ordine 
inverso, e cioè primo fra tutti il problema dell'es- 
sere, poi quello della conoscenza e terzo quello 
dei fini. L'ordine logico dei problemi varia a se- 
conda del punto di vista da cui si parte : per alcuni 
pensatori, per esempio, il problema gnoseologico 
è anteposto ad ogni altro, e la sua soluzione im- 
plica quella degli altri due. 

La filosofia non è altro che lo studio di questi 
tre problemi fondamentali, e la ricerca della loro 
risoluzione. Si badi che abbiamo detto pensata- 
mente « ricerca di una soluzione » e non « solu- 
zione »; poichè la filosofia è un continuo tormento 
dello spirito umano per risolvere quei problemi, 
senza che la difficile risoluzione di essi si possa 
dire mai definitivamente trovata. E’ questo un as- 
sillo che spinge alla ricerca incessante di verità 
sempre fuove, perfezionando continuamente quel. 
le che si credevano verità. Non è filosofo quel pen. 
satore che crede di aver ritrovata tutta la verità; 
il perenne fluire dell'indagine filosofica nei secoli 
è paragonabile al corso d'un fiume, che non s'ar- 
resta mai. Tutta la vita d'un filosofo è un continuo 
cercare; ma per lui viene la morte senza ch'egli 
sia giunto ancora a ottenere un risultato definitivo. 
E d'altra parte egli non sarebbe più filosofo se 
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giungesse a sopire in tutto lo stimolo fecondatore 
del dubbio. 

In quest'attività perenne, che si forma principal- 
mente per l’imporsi dei problemi alla nostra co- 
scienza, entra in secondo luogo anche il « senti- 
mento ». Nell'indagine filosofica, accanto a un 
impulso razionale c'è sempre un impulso senti- 
mentale, costituito dal cosiddetto « sentimento in- 
tellettuale », cioè dal desiderio del sapere. Anche 
questo sentimento nasce prima nel bambino e poi 
si sviluppa sempre più forte nell'uomo adulto. Ma 
in fondo all’illimitato campo del sapere non si 
giunge mai; ogni probelma si ripresenta sempre 
in forme nuove e più complesse. Questo senti- 
mento può chiamarsi « amore del sapere » e tale 
è anche la definizione più antica e più giusta che 
si dà alla Filosofia, implicita nello stesso signifi- 
cato etimologico della parola, e simile a quella 
che Dante dice: «amoroso uso di sapienza ». 
{Convivio, IV, 2). 

Si vuol far risalire l’origine di questa definizione 
ad un episodio attribuito a Pitagora. Si dice che, 
trovandosi egli di fronte al tiranno Leone, questi 
gli domandò se fosse « sofo » (sapiente); al che 
egli rispose di non essere « sofo » ma « amante del 
sapere » (filosofo). Pitagora voleva con ciò signi- 
ficare come egli non possedesse la verità, ma la 
amasse, passando la vita a cercarla. E’ difficile 
ritenere autentico questo episodio; probabilmente 
esso fu pensato in tempi meno remoti ed è ispi- 
rato da un principio socratico, attribuito a Pita- 
gora; in ogni modo quello che a noi interessa è il 
significato che ne abbiamo rilevato. 


$ 3. — Così noi vediamo come sia inutile la 
domanda che fanno molti: « a che cosa serve la 
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filosofia »? Noi non ci occupiamo infatti di sapere 
se essa serva o No; certo è qualche cosa di cui 
l'umanità non ha mai fatto a meno: in ogni tempo, 
in ogni nazione si è cercato di risolvere i problemi 
filosofici. Ammessa la necessità della filosofia, si 
può però domandare: «questo tormento dello 
spirito, reca all'uomo vantaggio o danno? non gli 
fa sprecare gran parte della sua attività, senza 
che egli ottenga una ripercussione pratica »? Ma 
noi rispondiamo che la filosofia non s ‘occupa solo 
dei tre problemi fondamentali enunciati di sopra; 
in essi si assolve, è vero, la ricerca filosofica fon- 
damentale, ma da essi discendono pure altri pro- 
blemi, più aderenti alla vita pratica degli individui, 
e che non possono venir risolti se non si risolvo- 
no i primi. Per esempio lo spirito umano si do- 
manda che cosa siano il bene e il male. E' una 
domanda che sorge, come tante altre, anche nel 
bambino, che, fra l’altro, fa confusione fra i con- 
cetti di bello e di buono come fra quelli di brutto 
e di cattivo, in maniera analoga a quello che fanno 
anche certi filosofi, che stabiliscono fra quei con- 
cetti addirittura una indentità. In ogni modo per 
tentar di risolvere i problemi sulle relazioni fra 
buono e bello, bisogna prima aver risolto quegli 
altri problemi fondamentali della filosofia. Come si 
può, per esempio, giudicare del bene e del male 
nella vita umana, senza conoscere i fini a cui que- 
sta e l'universo intero sono destinati? E già il 
problema del bene e del male, il quale dipende, 
come ognuno comprende, in via immediata da 
quello dei fini, mostra chiaramente la grandissima 
aderenza della filosofia alla vita pratica. 

Collegato ai problemi dell’essere di tutte le cose 
e della conoscenza, si trova il vasto problema 
della determinazione del concetto di « materia ». 
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Che cos'è la materia? Questo concetto sembra 
a tutta prima assoluto; ma considerando la even- 
tuale fallacia dei sensi, vien fatto di domandarsi 
quale sia la realtà assoluta. Ancora un altro pro- 
blema, che si collega a quella della conoscenza 
e dell’essere, è quello della causa. Anche questo 
concetto sembra a tutta prima insofferente di al- 
cuna discussione : « quando io prendo — dice un 
filosofo inglese, David Hume — una palla da bi- 
gliardo, e vi getto dietro un'altra palla, la prima 
si muove, il movimento della seconda palla è sta- 
to causa di quello della prima ». Sembra che non 
vi sia niente da discutere; eppure lo Hume obiet- 
ta: « i miei sensi mi hanno fornito semplicemen- 
te le sensazioni singole dei due movimenti; ma 
il rapporto causale fra questi è stato creato dalla 
mia mente; con quale certezza perciò noi pos- 
siamo fondarci su di esso? ». Si discute così l’ori- 
gine e il valore del concetto di causa — e tale 
controversia arreca importanti conseguenze nelle 
dottrine filosofiche. 

E’ evidente che questi due concetti di materia 
e di causa, che, come abbiamo visto, vengono 
discussi dalla filosofia, sono la base di tutte le 
scienze; nessuna scienza può erigersi se non su 
questa base. Perciò quella ricerca apparentemente 
astratta, compiuta dalla filosofia, ha una ripercus- 
sione nel campo scientifico: determinando in un 
modo o nell'altro i concetti di causa e di mate- 
ria, si costruiranno cognizioni filosofiche o scienti- 
fiche diverse. 

Abbiamo ormai posto in chiaro come dai tre 
problemi fondamentali ne derivino altri minori in 
più stretto contatto con la nostra vita pratica: 
alcuni, che vengono posti a fondamento di ela- 
borazioni scientifiche, altri che gettano basi alla 
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morale. Ma la nostra coscienza è in rapporto 
con altre scienze; l’esistenza degli individui rende 
necessaria la vita sociale: così dalla risoluzione 
d'un problema posto per un singolo individuo, si 
passa a porre dei problemi concernenti tutti gli 
individui, raccolti nella unione sociale, che un 
termine antico chiamava « polis » (città). 

La morale di questa unione sociale o « polis » 
è appunto la « politica ». Perciò tutti i problemi 
politici che si agitano, ricevono una ripercus- 
sione dai più vasti e generali problemi filosofici, 
benchè il più delle volte vengano risolti empi- 
ricamente senza ricorrere a questi. A ogni modo 
le teorie politiche si fondano, come appar chiaro, 
su le soluzioni dei problemi della filosofia. Così, 
per esempio, le teorie politiche dei diversi par- 
titi si sono formate attraverso concezioni elabo- 
rate da politici e da filosofi; sono ripercussioni 
nel campo politico di elaborazioni filosofiche. Que- 
ste ripercussioni mostrano più che mai la profon- 
da aderenza dei problemi filosofici allo svolgimen- 
to della vita pratica. 

Osserviamo adesso che i rapporti fra gli uomini, 
che formano oggetto della politica, sono morali 
ed economici; vi è perciò una politica che fa par- 
te della morale e un'altra parte della politica, 
detta « Economia politica », che ha rapporti con 
la morale e con la logica. Questa seconda parte 
si esplica in un campo ancor più lontano, in ap- 
parenza, dalla filosofia, e più aderente alla vita 
pratica; con tutto ciò, può anch'essa, come ab- 
biamo visto, ricondursi ai problemi fondamentali. 

Si può dunque ripetere quel vieto paragone con 
cui si confronta il complesso dei problemi filoso- 
fici a un gigante con il capo nelle nubi e i piedi 
sulla terra; è infatti la filosofia una disciplina che 
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pare stia al disopra della nostra vita e del nostro 
mondo: pure dalla soluzione de’ suoi problemi 
fondamentali si passa a poco a poco alla soluzione 
dei problemi interessanti più da vicino la nostra 
vita quotidiana. Perciò noi possiamo adesso ri- 
spondere a quella seconda domanda che ci facem- 
mo da principio se cioè la filosofia arrechi van- 
taggio all'umanità, in senso affermativo : essa può 
arrecare dei vantaggi quando la si concepisca co- 
me un'attività dello spirito che deve a poco a 
poco giungere alla soluzione dei problemi riguar- 
danti l’intera umanità. E° giusto perciò quello che 
diceva un pensatore: « Nulla di umano stimo 
estraneo a me », perchè le indagini filosofiche de- 
vono essere inspirate da un alto senso di uma- 
nità. Ma noi diciamo di più; vogliamo dire che 
a sua volta chi non è filosofo può dire: « nulla 
di filosofico stimo estraneo a me ». In altri ter- 
mini, una scissione netta tra il mondo di chi vive 
e quello di chi si occupa solo di pratiche attività, 
non dev'esservi, perchè è massimamente deleteria, 
Chiunque può, in certi momenti, fermare il pro- 
prio spirito nella preoccupazione, sia pur mode- 
sta, di questi problemi che hanno una così vasta 
portata e che corrispondono ad una esigenza dif- 
fusamente sentita. 


$ 4. — Si chiama « sapere volgare » l'insieme 
delle cognizioni che ognuno ha in pratica, senza 
a preoccupazione di un’elaborazione filosofica o 
scientifica. Anche le persone che si chiamano 
ignoranti hanno delle cognizioni pratiche, volgari, 
empiriche. Ora noi abbiamo visto come anche 
nel sapere volgare, formatosi frammentariamen- 
te e incidentalmente, sorgano spontanei alcuni 
problemi che sono nella loro essenza quelli stessi 
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di cui si preoccupano i filosofi. Essi appaiono in- 
certi, male enunciati, e trovano soluzioni grosso- 
lane e immediate: nei filosofi invece si presen- 
tano in tutta la loro difficoltà, e in maniera tale 
che per quante soluzioni si trovino, si pensa sem- 
pre a ricercare una soluzione più perfetta. Questi 
problemi filosofici che ci portano al di là della 
nostra conoscenza puramente sensibile, presero il 
nome di « problemi metafisici ». Sono appunto 
« metafisici » i tre grandi problemi da noi enun- 
ciati di sopra. La denominazione di « metafisici » 
data a questi problemi, e di « metafisica » alla 
disciplina che se ne occupa, è puramente inci- 
dentale. Nell’ordinamento delle opere di Aristo- 
tele, fatto da Andronico di Rodi, vennero collo- 
cate in primo luogo le opere fisiche e dopo di 
esse quelle filosofiche, che furono per ciò ap- 
punto denominate « metafisiche » (1). A questa 
denominazione incidentale si può però dare anche 
un altro significato, più preciso: « scienza che è 
al di là delle semplici cognizioni intorno alla 
realtà fisica o naturale ». 

Questi problemi metafisici porgono, come ab- 
biamo detto, i fondamenti alla soluzione di altri 
problemi; anzi tutto, problemi mòrali, che dànno 
luogo alla disciplina, detta « etica » o « morale » 
cioè — secondo l'etimologia della parola — scien- 
za dei costumi (2); in secondo luogo, problemi 
concernenti l'origine e il valore dell'idea del bel- 
lo, che dànno origine all’« estetica » (3). I pro- 


(1) '7à uetà tà gpuorxè ciò che è dopo le cose fisiche, o 
naturali. 

(2) Etica, dal greco f0oc =costume; morale, dal latino 
mos moris=costume. 

(3) Dal greco alo@yorg. Tale vocabolo significa sensa- 
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blemi dell'essere e del conoscere studiano i fon- 
damenti di quella attività del nostro lo, che si 
attua nel pensiero e nei molteplici aspetti della 
vita interna. È il pensiero considerato a sè, può 
venire studiato da due discipline filosofiche, che 
— pur connettendosi strettamente con le altre — 
hanno speciale carattere autonomo: la « logica » 
e la « psicologia ». Esse sono quasi l'una all’al- 
tra parallele; si potrebbe dire, per intenderci, che 
la prima studia il « pensato », la seconda il «pen- 
sare ). 

La logica (1) prende le mosse dalla soluzione 
del problema gmoseologico (al quale si ricondu- 
ce, per esempio, la controversia intorno all'idea 
di causa), e studia poi le forme che il pensiero 
viene assumendo in ogni circostanza, determinan- 
done i caratteri universali: infatti, per quanto i 
nostri raziocinî possono riguardare gli argomen- 
ti più disparati la forma loro presenterà caratteri 
costanti. La logica studia pertanto il pensiero già 
formato — nella sua determinazione discorsiva -— 
nè cerca di conoscerne l’origine e l'essenza. 

La psicologia (2) studia invece l’attività dell'Io 


zione; alo@ntà erano detti i fatti sensibili. Solo nel secolo 
XVIII il filosofo tedesco Alessandro Amedeo Baumgarten, 
modificando il valore dell’antico vocabolo, chiamò «este- 
tica » la disciplina che studia l’idea e il sentimento del bello. 

(1) Dal greco Aèyoc, che significa «discorso » e anche 
« pensiero » : dal fatto che un solo vocabolo servisse a 
indicare il pensiero e la parola, si può notare quanto antico 
e spontaneo sia quel legame fra pensiero e discorso, che 
è fondamento della logica e pone la logica a base della 
grammatica. 

(2) Dal greco Wuyxî, che significa «respiro», «vita», 
«anima », e viene usato per indicare genericamente i sen- 
timenti. 
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il pensiero è il più alto e il più complesso. Essa 
cerca pertanto di determinare l’origine e l’essen- 
za del pensiero, considerato nel suo divenire, nel 
suo svolgimento, ne' suoi rapporti con tutte le 
alte manifestazioni della vita interna e con l'a- 
zione. In tutta questa analisi, e specialmente in 
quanto concerne i sentimenti, il volere e l’agire, la 
psicologia serve di base alla morale, e, per con- 
seguenza, alle scienze politiche e giuridiche. 


$ 5. — Nell’enumerare tutte queste discipline, 
abbiamo cercato d’insistere sempre, per ciascuna 
di esse, sulla universalità dei concetti che si cer- 
ca di determinare. Così la psicologia non studia 
il pensiero di questo o di quell'uomo singolo, ma 
quello di tutti gli uomini di ogni tempo e nazio- 
ne; così pure la logica studia le forme del pen- 
siero, non in! quanto questo si esplica nel ragio- 
nare intorno a un determinato argomento, ma nel 
suo valore universale, posto a fondamento di qual- 
siasi costruzione razionale; così la morale cerca 
di risolvere il problema del bene in una soluzione 
generale che valga per qualunque tempo e per 
ogni paese, stabilendo certe leggi sul bene, che 
possono esser valide in modo universale. 

Per tale carattere di ogni ramo della filosofia, 
questa disciplina può definirsi anche come « ri- 


cerca degli universali ». Sentiamo in noi il biso- 
gno di risalire dai concetti singoli e particolari a 
quelli « universali ». Da principio le nostre co- 


noscenze sono frammentarie, limitate, hanno un 
valore temporaneo; ma nello spirito si imprime 
intanto il desiderio di avere delle cognizioni che 
abbiano un valore universale : non sempre si giun- 
ge a queste, ma tale è la tendenza filosofica. 


(N 


Aggiungiamo poi che, se un concetto è univer- 
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sale, è necessario che esso abbia anche valore 
« assoluto ». Dovendo trovare una soluzione che 
valga per tutti i paesi e tempi, occorre passare 
non solo dai concetti particolari agli universali, ma 
anche da quelli che han valore contingente a 
quelli che hanno valore assoluto. Perciò la filosofia 
si definisce anche « tendenza dello spirito umano 
a ricercare gli assoluti ». Il fondamento primo 
a tutti i concetti che la filosofia ricerca si trova 
in un punto solo che abbia valore universale o 
assoluto: a quel punto si appoggia tutto il resto 
delle cognizioni filosofiche. Così, per esempio, po- 
nendo come « assoluto » il concetto della fede 
imposta allo spirito, non in via razionale ma come 
rivelazione soprannaturale, si fa appoggiare tutto 
il resto delle cognizioni filosofiche sull’idea di Dio, 
che serve di fulcro all'intero sistema. Però la fi- 
losofia vuol giungere a risultati di questo genere 
non mediante l'ammissione di rivelazioni, ma at- 
traverso i ragionamenti. Si comprende adunque 
come questa ricerca di un principio universale sia 
difficilissima; alcuni pretendono di trovarlo nella 
realtà assoluta dello spirito individuato in sè; altri 
credono che di realmente assoluto non vi sia che 
la materia, e che partendo da questa affermazione 
si possano costruire tutte le cognizioni filosofiche. 
Abbiamo osservato come le diverse discipline in 
cui si divide la filosofia siano tra loro connesse, 
ma nello stesso tempo distinte le une dalle altre. 
Giova ora notare che questa distinzione è fatta 
dalla nostra mente solo per comodità di studio, 
e per l’impossibilità che una stessa mente si ap- 
plichi in un sol tempo a oggetti diversi. Quelle 
discipline perciò non devono mai considerarsi co- 
me indipendenti le une dalle altre: ogni conce- 
zone filosofica forma una concezione unitaria, e 
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i diversi «problemi sono stretti fra loro da un le- 
game unico. Così noi potremmo, per es., iniziare 
l'indagine filosofica con lo studio della idea di 
causa, e dalla soluzione ricavata prendere le mos- 
se per elevarci alla disamina dei problemi del- 
l'essere, del conoscere, ecc. In tal guisa giunge- 
remmo allo studio dei problemi fondamentali, par- 
tendo da una questione particolare che li presup- 
pone e li accoglie in sè. 

Osserviamo finalmente che alcuni filosofi sud- 
dividono le discipline filosofiche in due gruppi. 
Vi sono anzi tutto discipline che hanno per fine 
una conoscenza. Esse si propongono di conoscere 
una verità, di risolvere un problema, per un fine 
disinteressato, cioè senza alcun interesse pratico; 
esse non cercano di trarre dalla cognizione ot- 
tenuta una norma per l’azione. Tali discipline 
vengono dette teoretiche e questa denominazione 
può essere data a qualunque indagine, filosofica © 
scientifica, « che si proponga come unico fine 
una conoscenza ». Nel campo filosofico, sono con- 
siderate come teoretiche la metafisica, la logica, 
la psicologia e, secondo alcuni, l'estetica: fra le 
scienze possiamo chiamare teoretiche, per esem- 
pio, la fisica e la chimica, la fisiologia e l'anatomia. 

Ma vi sono altre discipline che tendono a fissare 
una norma che possa guidare certe azioni uma- 
ne; esse perseguono un interesse pratico, e ven- 
gono quindi dette pratiche. Talora, in quanto ser- 
vono a fissare norme di condotta che regolano 
l'agire, possono anche venire chiamate normative. 

denominazione di pratiche può dunque essere 
data a quelle indagini che « si propongono come 
unico fine la conoscenza delle norme, valevoli a 
guidare un determinato gruppo di azioni ». Nel 
campo filosofico sono considerate come pratiche 
la morale e la politica (la morale viene anzi det- 
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ta, per antonomasia, filosofia della pratica); fra 
le scienze, possiamo chiamare pratiche, per esem- 
pio, la meccanica, la medicina, la chirurgia. 

Ma dopo quanto si è detto intorno al carat- 
tere unitario della concezione filosofica, sarà age- 
vole intendere come questa distinzione abbia il 
puro valore d'una classificazione pratica, di un 
ordinamento esteriore, utile per disporre, per 
esempio, la materia di un libro, ma non corri- 
spondente ad una reale ed intrinseca differenza 
fra le discipline teoretiche e le pratiche. Il sapere 
è tutto teoretico; infatti, anche le discipline pra- 
tiche si propongono come fine una conoscenza : la 
conoscenza delle norme che guidano l’azione. 

Ci serva d'esempio la morale che è la disciplina 
pratica per eccellenza. Anche coloro che afferma- 
no il valore della distinzione che stiamo discuten- 
do, devono riconoscere che la morale ha tutta una 
parte teoretica, consistente nell'analisi psicologica 
del fatto morale, nello studio della coscienza mo- 
rale, delle sue origini e della sua formazione. Altri 
ancora avvertono che la morale è filosofia della 
pratica in quanto studia fatti che si determinano 
nelle azioni e non perchè possa dettare norme 
praticamente attuabili. Da tale punto di ‘vista, la 
morale perde ogni funzione normativa, e si limita 
allo studio teoretico del fatto morale, quale si at- 
tua nello spirito o si estrinseca nella coesistenza 
sociale. 

Queste considerazioni ci permettono di conclu- 
dere che il sapere è tutto teoretico, e di ricon- 
fermare il carattere unitario di ogni concezione 
filosofica, 
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SOMMARIO: 8$ 1. I fondamentali atteggiamenti 
del pensiero umano. - $ 2. La posizione ma- 
terialistica. - 8 3. L’ilozoismo dei filosofi jo- 
nici. Gli atomisti. L’epicureismo e la succes- 
siva decadenza del materialismo. - $ 4. Il ma- 
terialismo contemporaneo: Moleschott, Bue- 
chner, Haeckel. - $ 5. La teoria dell'evoluzione: 


Darwin ed Haeckel. - $ 6. Osservazioni 
critiche. 

* 
$ 1. — Consideriamo ora quali siano i fonda- 


mentali atteggiamenti del pensiero umano di fron: 
te ai problemi filosofici. In ogni età gli uomini 
hanno preso, di fronte a questi problemi, degli 
atteggiamenti ben determinati, i quali presentano 
caratteri analoghi in ogni epoca. Il pensiero, nella 
sua storia, si è così attuato in varie tendenze. 
Questa suddivisione in tendenze, che trova le sue 
origini nella filosofia dell'antichità, sussiste ancor 
oggi, è eterna, e la possiamo seguire di secolo in 
secolo. Lo spirito umano si orienta sempre se- 
condo certe grandi correnti fondamentali, mostran- 
dosi però continuamente rinnovatore e rivalutan- 
do in ogni tempo i problemi precedentemente ri- 
solti. 

Non bisogna però credere che questo continuo 
rinnovarsi delle medesime tendenze dia alla storia 
della filosofia il carattere d'un perenne alternarsi 
d’atteggiamenti eguali, di una infeconda serie di 
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vani sforzi per raggiungere sempre le medesime 
posizioni. In ogni corrente di pensiero è insita la 
tendenza ad un perenne sviluppo; nel seno d'una 
stessa corrente, troviamo, in ogni secolo, atteggia- 
menti nuovi e, talora, più profondi. 

S'aggiunga poi che le diverse tendenze assumo- 
no aspetti diversi in ogni singolo pensatore; anzi 
è bene avvertire che i concetti di queste tendenze 
— in sè considerate — sono mere astrazioni, che 
acquistano luce e valore e quasi direi concretez- 
za ideologica, quando noi consideriamo l’attuarsi 
della tendenza nel sistema d'ogni singolo pensa- 
tore. 

Per introdurre allo studio della filosofia si potreb- 
be seguire il suo sviluppo nei tempi, principian- 
do dalla filosofia greca. Ma in questo modo sarem- 
mo condotti ad una complessa rielaborazione sto- 
rica delle singole dottrine, la quale già presup- 
pone la conoscenza delle principali tendenze fi- 
losofiche. Preferiamo quindi studiare gli orien- 
tamenti filosofici fondamentali uno per uno, “con- 
siderati nelle loro determinazioni più elevate e 
rappresentative. 


& 2. — Per questo studio è necessario prendere 
come punto di partenza la posizione più sempli- 
ce in cui si è fissato il pensiero umano di fronte 
ai fondamentali problemi filosofici, cioè la posizio- 
ne « materialistica », quale si manifestò nell'anti- 
ca filosofia greca e quale si ritrova in quella con- 
temporanea. 

Abbiamo detto che questa posizione è la più 
semplice e la più facile a intendersi : essa sì pre- 
senta infatti nella maniera più naturale allo spirito 
umano. L'uomo, anche non studioso di filosofia, 
posto dinanzi al problema della realtà, è condot- 
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to molto facilmente a identificare la realtà con la 
natura, affermando: « tutta la realtà è la natura ». 
Quest'atteggiamento però non è ancora una posi- 
zione filosofica del pensiero : esso rientra nel cam- 
po del « sapere volgare ». Chiunque, richiesto che 
cosa sia la realtà, dice essere la realtà identica 
alla natura, quale si manifesta nell'individuo e 
fuori di esso. Ma se dal pensiero volgare si pas- 
sa a una valutazione filosofica, ci si presenta la 
domanda conseguente : « e che cosa è questa na- 
tura »? A questa domanda alcuni rispondono che 
la natura è qualche cosa che noi intendiamo col 
nostro spirito, che pensiamo spiritualmente, che 
cioè non possiamo avere della natura altro che 
una cognizione spirituale. Qui si manifesta una 
tendenza di « naturalismo » che chiamiamo « spi- 
ritualistico », tanto è vero che una forma di questo 
naturalismo si può trovare nel « panteismo », che 
concepisce tutta la natura come una realtà infi- 
nita, animata da una realtà spirituale e non da en- 
tità materiali. 

Invece la posizione materialistica afferma che 
la natura sia tutto il mondo esterno che perce- 
piamo con i nostri sensi e che è formato dalla ma- 
teria. Così si subordina il concetto di natura a 
quello di materia, ponendo in relazione così stret- 
ta questi due concetti da fonderli quasi in uno so- 
lo, che potremmo dire di « natura-materia » : la 
natura come infinito aspetto della materia. Questa 
materia che percepiamo per mezzo dei nostri sen- 
si e che è in noi o fuori di noi, è la « realtà» 
tutta intiera, secondo i materialisti. Non esiste per 
costoro altra realtà all’infuori della materia. 


$ 3. — Di fronte a questa posizione così sem- 
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plice e così assoluta, sorge un problema che con- 
sidera la vita della materia. 

E' noto che la materia vive; essa si anima, si 
sviluppa, si trasforma indefinitamente. Come si 
spiega — ammessa l'affermazione materialistica 
fondamentale — l’esistenza di questa vita? 

Per rispondere a questa domanda, il materiali- 
smo ricorreva nel passato ad analogie biologiche 
assai semplici. Esso faceva un parallelo fra la vita 
in un animale qualunque e quella della materia 
in genere, affermando: « Considero un animale 
qualsiasi. Per vedere se esso è vivo o morto, lo 
tocco e osservo se esso reagisca o no alla nostra 
attività esterna. Ora quel che dico per un animale 
qualsiasi, può essere esteso a tutta la natura-ma- 
teria ». Perciò per gli antichi materialisti greci la 
natura poteva essere concepita come un enorme 
animale che avesse in sè come sua proprietà la 
forza vitale di muoversi, di generare nuova mate- 
ria. 

Questa posizione di pensiero prende il nome di 
« ilozoismo », e si potrebbe definire: « attribu- 
zione alla materia inanimata delle proprietà degli 
animali viventi, per spiegare in tal modo il mi- 
stero della vita ». Essa è propria dei filosofi greci 
antichi, e più precisamente dei primi fra essi, che 
sono gli Jonici (VI secolo avanti Cristo). Ne ab- 
biamo cognizioni molto imperfette; i principali fu- 
rono Talete, Anassimandro, Anassimene. 

Nello studio delle posizioni di pensiero di que- 

filosofi di fronte al problema della realtà, si 
vede come essi ricerchino un primo principio na- 
turale con cui spiegare lo sviluppo di tutta la ma- 
teria; Talete trovava questo principio nell'acqua, 
Anassimandro nell'infinito movimento che si espli- 
ca nella materia primordiale, considerata come in- 
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finità, e Anassimene nell'aria. In ogni modo tutti 
gli Jonici eran concordi nel fare derivare da un 
primo principio materiale tutta la materia. 

Questo primo atteggiamento del pensiero Jo- 
nico venne abbandonato in seguito dalle scuole 
greche successive, per risorgere con altri filosofi 
greci in forma più complessa. 

Il materialismo si ritrova negli Atomisti (Leu- 
cippo, Democrito, V secolo a. c.) che credono 
di spiegare tutta la realtà per mezzo dei rapporti 
degli atomi che formano i corpi. Essi affermano 
un principio che fu accolto nelle scienze natu- 
rali, ma che non ha una importanza veramente 
filosofica: « Nulla si crea; nulla si distrugge ». 
Fanno derivare da questo principio l’idea che la 
materia non può essere stata creata dal nulla e 
che non può distruggersi nel nulla; essa invece 
ha subìto e subirà, secondo loro, una trasforma- 
zione perenne di se stessa mediante l’aggregazio- 
ne e la disgregazione degli atomi. Perciò essi cer- 
carono di studiare in qual modo gli atomi mate- 
riali riuscissero a formare tutti gli aspetti della 
materia e della natura. Con questo procedimento 
erano condotti a dover credere che si potesse 
esplicare attraverso gli atomi anche la realtà spi- 
rituale, tanto che perfino l’anima era per essi una 
realtà atomica, consistente in atomi non perce- 
pibili. 

L'atomismo pose i fondamenti della dottrina più 
complessa, più vasta, più organica che si sia svol- 
ta dopo Socrate e Platone, e cioè della dottrina 
epicurea. 

L'epicureismo presenta il materialismo in uno 
sviluppo più profondo che nell’atomismo, e con 
una maggiore penetrazione dei problemi della na- 
tura rispetto alla scuola atomistica. 
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Il materialismo fu in seguito destinato a deca- 
dere. L’epicureismo ebbe, è vero, grande svilup- 
luppo nel pensiero romano, rifulgendo in Lucre- 
zio, il poeta del De Rerum (Natura \La natura delle 
cose), vasto poema didascalico, dove egli espres- 
se quella dottrina in forma profonda e poetica. 
Ma col sorgere del Cristianesimo parve che il ma- 
terialismo fosse destinato a decadere; nuove con- 
cezioni spirituali si contrapponevano vittoriosamen. 
te ad esso. 


$ 4. — Così per ritrovare un indirizzo decisa- 
mente materialistico della filosofia, dobbiamo giùn- 
gere fino alla età contemporanea. Troviamo alcuni 
atteggiamenti materialistici nel Rinascimento, nel 
'600, e in seguito, nel secolo XVIII, più vigorosa- 
mente, tra gli Enciclopedisti; ma più che materia- 
listi quei filosofi erano « sensisti », cioè apparte- 
nenti a quella tendenza filosofica che vuol credere 
che tutta la realtà sia quella che si conosce” per 
mezzo dei sensi, ma che non sempre si avventura 
a dire se essa sia tutta materia. Per trovare un 
vero risorgimento del materialismo dobbiamo sa- 
lire alla seconda metà del diciannovesimo secolo, 
în cui si verificò un grande movimento del pen- 
siero, fiorito essenzialmente in Germania e dif- 
fusosi poi in tutta Europa. Si può dire che il 
1852 sia stato l’anno di nascita del materialismo 
contemporaneo. În quell’anno si pubblicò infatti 
un'opera del Moleschott, La circolazione della 

è (o ra — — . 

vita, in cui egli dimostrava come si potesse as- 
sorbire ogni preoccupazione filosofica in una valu- 
tazione puramente scientifica della realtà. La po- 
sizione su cui si fondava quel pensatore era que- 
sta: invece di muovere dalla filosofia alla scien- 
za, credendo che la prima ponga i fondamenti 
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su cui si può erigere la seconda, egli seguiva il 
procedimento inverso. Secondo la sua tendenza i 
massimi problemi non possono venire risolti dai 
filosofi, ma dagli scienziati, dai naturalisti, che 
hanno una cognizione profonda della vita orga- 
nica dell’individuo vivente, e quindi della storia 
naturale della biologia. Egli sosteneva con altri 
che la cognizione biologica e fisiologica della real- 
tà bastasse a spiegarne anche i problemi dello 
spirito; e che perciò di fronte al perenne dua- 
lismo che si trova nell'uomo fra vita spirituale 
e vita materiale, si dovesse ritenere assorbita tut- 
ta la vita spirituale in quella materiale. 

Il primo a prospettare questa tesi fu il Mole- 
schott; ma nel 1854, e cioè due anni dopo la pub- 
blicazione del suo libro, sorse al Congresso di 
Gottinga una interessante discussione tra due fi- 
siologi, Carlo Vogt e Rudolph Wagner. Questi so- 
steneva che, per quanto vasta sia la cognizione 
fisiologica dell'individuo, non si possono trovare 
in essa gli elementi sufficienti per dimostrare la 
esistenza dell'anima come qualche cosa di extra- 
materiale, e della vita spirituale fuori della ma- 
teria. Il Vogt invece opponeva che si può con 
la pura cognizione fisiologica spiegare in modo 
assoluto anche tutta la vita spirituale, e diceva 
che il pensiero non è altro che una funzione or- 
ganica del cervello, emanando questo assioma 
{che fu poi ripetuto in forme diverse): « l’attività 
spirituale è emessa dal cervello come il fegato 
secerne la bile », cioè il pensiero non è altro che 
una secrezione delle cellule cerebrali. 

L'esame di questo principio permette di porre 
chiaramente in evidenza un carattere della teoria 
materialistica. Partendo cioè questa teoria da una 
asserzione che sembra profondamente positiva, es- 
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sa giunge alla conclusione più arbitraria che si 
possa immaginare. Qual prova possiamo fornire 
del meraviglioso fatto che la cellula crea il pen- 
siero? La cellula è un elemento organico, facen- 
te parte della materia, mentre il pensiero, per 
quanto si faccia, non si può subordinare al con- 
cetto di materia. Possiamo subordinare la cellula 
cerebrale ia tutte le leggi della materia fisiche e 
chimiche; ma alle stesse leggi non possiamo su- 
bordinare il pensiero umano, La cellula cerebrale 
ha una estensione, delle dimensioni, un peso, 
tutte insomma le caratteristiche di un pezzo di 
materia; non così il pensiero. Perciò il postulate 
che pone in una relazione apparentemente sem- 
plicissima i concetti di pensiero e cervello, è del 
tutto arbitrario. Su questo postulato si è ricostrui- 
ta la teoria materialistica moderna. 

Chi diede alla nuova filosofia materialistica una 
costruzione organica, che sorse fuori compatta 
dalle discussioni isolate sul problema della ma- 
teria, fu Luigi Biichner, che nel 1855 pubblicò un 
famosissimo Nbro intitolato Forza e materia — 
che si può dire il Vangelo della filosofia materia- 
listica moderna. 

Il pensiero del Biichner è naturalmente più evo- 
luto di quello dei primi iniziatori. Il Biichner os- 
serva tutta la realtà, sia quella umana che quella 
della natura, come formata da « materia animata 
da forza ». Per mezzo della forza e della mate- 
ria sf spiegano secondo lui tutti i fatti, e non 
v'è alcuna realtà non riconducibile a questi due 
principî; anche le realtà che a noi sembrano più 
incerte, perchè trascendono la pura attività ma- 
teriale, si potrebbero spiegare attraverso questi due 
elementi fondamentali. 

Dopo il Biichner, troviamo un altro pensatore 
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che dà al pensiero materialistico una costruzione 
organica, raggiungendo una costruzione più ra- 
zionale di quelle degli altri filosofi. Era egli Er- 
nesto Haeckel, morto nel 1919: con esso si chiùde 
la‘tumga serie dei filosofi materialisti. Egli diede al 
suo sistema un nome che ha avuto come termine 
filosofico diversi significati: lo chiamò « moni- 
smo ». Questa parola (derivanteedal greco cnueo 
= uno) era stata introdotta dal Wogt, allievo del 
Leibniz. Haeckel chiamò « monismo » il suo si- 
stema, perchè partiva dal principio fondamentale 
che la dualità tra spirito e natura non può venire 
ammessa. Non vi sarebbe cioè una duplice realtà, 
quella spirituale e quella materiale, ma una realtà 
unica, totalmente materiale. La sola materia sa- 
rebbe reale, tutta la realtà, che chiamiamo spiri- 
tuale perchè si riferisce a fatti psichici, sarebbe 

i origine materiale. Ciò non può essere spiegato 
che ancora sulla base di ciò che pensava il Vogt, 
considerando cioè il pensiero come una funzione 
della materia. Su questo fondamento dunque si co- 
struisce tutto il sistema dell'Haeckel, con cui egli 
credeva audacemente di risolvere tutti gli enigmi 
dell’universo, tanto è vero che per questa sua 
presunzione dètte ad una sua famosa opera di 
carattere divulgativo il titolo di Enigmi dell’uni- 
verso. 

Egli cominciava col considerare la realtà come 
puramente materiale, e lo svolgimento della realtà 
progressiva attraverso la legge assoluta della evo- 
luzione, legge che possiamo dire costituisca uno 
dei dogmi del materialismo. Ed a questo punto è 
necessario accennare separatamente alla teoria del- 
la evoluzione, aprendo una breve parentesi. 
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$ 5. — Abbiamo detto che nel 1855 era uscito 
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Forza e Materia del Biichner. Nel 1859 doveva 
pubblicarsi un altro libro che ebbe grandissima 
influenza sul materialismo : l’Origine della specie 
di Carlo Darwin. Questi affermava una teoria pu- 
ramerte biologica, che doveva avere una gran- 
dissima ripercussione filosofica. La sua teoria è 
notissima: si tratta dell'idea dell’evoluzione pro- 
gressiva delle specie viventi, da alcune inferiori 
ad altre superiori. Stabilito questo concetto di evo- 
luzione nel campo biologico, le conseguenze filo- 
sofiche vennero ad essere gravissime. Così per 
esempio la Psicologia del linguaggio si pone il 
quesito: « Che origine ha la parola? » Secondo 
alcuni, essa è un aspetto dell'attività spirituale del- 
l'uomo; per questi, l’uomo, in quanto spirito pen- 
sante, ha sempre, in una forma o nell'altra, 
parlato. Secondo altri, che si basano su fonda- 
menti religiosi, la parola è stata donata da Dio 
all'uomo. Ma chi in biologia abbia accettata la 
teoria darwinistica, deve credere che l’uomo un 
tempo non parlasse, perchè nel periodo in cui 
la specie era inferiore, la parola non esisteva; a 
poco a poco seguendo il perfezionamento biolo- 
gico, dal bruto iniziale all'uomo, sorge l'attività 
psichica e progressivamente si forma la parola. 
Ecco dunque che dalla evoluzione biologica, si 
passa ad ammettere la evoluzione psicologica, e a 
questa si collegano infine questioni morali. Così, 
secondo alcuni, l’idea del bene si imporrebbe al- 
l’uomo perchè innata; ma' l'evoluzionismo affer- 
ma che essa risulta da una lenta evoluzione: l’uo- 
mo è prima un bruto dominato dall’istinto; a poco 
a poco si formano in lui, in sèguito alle esigenze 
sociali, certe idee di bene e di male, in modo 
che trasformandosi le esigenze sociali si trasforma 
anche l’idea del bene; ne sorge così una concezio- 
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ne relativa e talora scettica della morale. 

Così il darwinismo, teoria puramente biologica, 
servì a una infinita serie di discussioni filosofiche 
Cominciò l'Haeckel col far propria quella teoria, 
portando un contributo non indifferente al suo svi- 
luppo. Fu anzi l'Haeckel che perfezionò una leg- 
ge da Darwin già posta, la « legge di selezione », 
che la scienza oggi accetta, ma che non si deve 
trasportare nel campo riservato a problemi pura- 
mente filosofici e spirituali. La legge di selezione 
consiste nel considerare tutta la natura come una 
lotta tra esseri viventi più forti e resistenti ed es- 
seri meno forti e meno resistenti, in maniera che 
inesorabilmente le specie più resistenti sopravvi- 
vono alle altre, soffocandole, allo stesso modc 
che nella stessa specie gli individui resistenti so- 
pravvivono a quelli meno resistenti. 

Questa concezione è puramente biologica; ma 
applicata alla disamina delle razze e allo studio 
dell’origine dell’uomo, rafforza la concezione del 
l’uomo, come derivato dal bruto. Secondo que- 
sta, essendo derivato per successive selezioni dal 
bruto, si ammette che l’uomo un tempo era ma- 
teria non pensante, e che il pensiero si sia formato 
in seguito, solo come caratteristica della materia, 
perciò si ritorna al concetto del pensiero inteso 
come una secrezione della materia cerebrale. 

Haeckel tentò di dare un largo sviluppo a que- 
sto suo sistema attraverso tutta una serie di opere 
scientifiche e filosofiche. La prima idea fonda- 
mentale su cui si impernia non solo il suo siste- 
ma ma tutto il materialismo contemporaneo, è la 
idea dell'evoluzione, applicata prima alla specie, 
poi agli individui: e cioè l’evoluzione da specie 
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inferiori a specie superiori, e l'evoluzione in una 
stessa specie da individuo a individuo. Perciò fu 
stabilita una scala della specie, che fu costruita 
in modo piuttosto arbitrario; ultimo anello di con- 
giunzione tra l’uomo e il bruto sarebbe quel « Pi- 
tecantropo ». (Pithecanthropus erectus), il cui sche- 
letro fu scoperto a Giava nel 1894 da Eugenio 
Dubois, e che avrebbe una forma molto caratte- 
ristica per la somiglianza all'uomo. Però siamo 
sempre nel campo delle mere ipotesi, che non 
hanno avuto riscontro in risultati veramente posi- 
tivi, anche perchè se si trovano delle analogie 
‘organiche e in apparenza psicologiche tra l’uomo 
e la scimmia, se ne trovano ancor più profonde tra 
l'uomo ed altri animali che sembrano non somi- 
gliarsi. La intelligenza del cavallo e del cane assu- 
me a volte un aspetto umano. Vi sono dunque es- 
seri viventi con caratteristiche analoghe a quelle 
dell’uomo, assai più notevoli di quelle che si tro- 
vino nella scimmia. 

Il principio dell'evoluzione era stabilito, come 
abbiam detto, oltre che nella specie umana, nel- 
l’individuo, cominciando dall'uomo primitivo e fi- 
nendo all'uomo perfetto, attraverso una continua 
perfettibilità. Perciò tutto il materialismo concepi- 
sce come idea fondamentale il progresso umano: 
Ora si sa, e l'epoca contemporanea lo ha dimo- 
strato molto bene, che il dogma del progresso, 
su cui si è basato l’evoluzionismo, non è provato 
nè provabile. 

Vi sono delle forme di progresso esterno: in- 
venzioni, formazioni di più complicata vita socia- 
le, maggior ricchezza. Ma non è possibile, ba- 
sandosi su questi fatti, dimostrare che la psiche 
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umana d'oggi sia più progredita di quella di venti 
secoli fa : troviamo in ogni tempo i medesimi istin- 
ti. Troviamo soltanto dei progressi individuali, pos- 
sibili in tutte le età, ma non dei progressi vera- 
mente collettivi, nè nella costituzione organica del 
corpo, nè nella psiche. Anzi per quel che riguar- 
da gli organismi si sono verificati dei regressi; 
le condizioni organiche dell’uomo antico erano 
generalmente migliori di quelle dell’uomo contem- 
poraneo. 

Vediamo dunque, in conclusione, che l’afferma- 
zione di una evoluzione negli individui d'una me- 
desima specie attraverso i tempi è molto discu- 
tibile. 

Oltre alla evoluzione della specie e a quella 
degli individui, l’Haeckel stabilì una terza evolu- 
zione nell'individuo stesso. Ognuno comincia da 
bambino la sua vita come un uomo primitivo; 
nel bambino troviamo tutti gli istinti; egli intanto 
si evolve e giunge fino all’età matura e alla vec- 
chiaia attraverso una continua evoluzione. Cioè 
l'« evoluzione fisica e psichica dell'individuo rica- 
pitola tutta la evoluzione della specie ». Questa 
legge fu enunciata dall’Haeckel e prese il nome 
di « legge biogenetica ». (L’Haeckel la esprime- 
va con le parole: « l'Ontogenesi ricapitola la Fi- 
logenesi »). Anche la terza evoluzione sembra in 
apparenza vera: il bambino è violento come lo 
era l'uomo primitivo; in seguito gli istinti della 
violenza si frenano, come si frenarono nell’uomo 
evoluto. Ma basta meditare un po’ più profon- 
damente su questo parallelo, per accorgersi dell’i- 
nesattezza derivata dal fatto che assai spesso il 
bambino è migliore dell’uomo adulto. L'esperien- 
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za della vita molte volte reprime gl'impulsi gene- 
rosi. Così il vecchio molte volte viene ridotto ad 
una aridità di vita tale da peggiorare, anzichè 
migliorare, lo stato d’infanzia. 

Bisogna aggiungere che alla teoria della evolu- 
zione si oppongono dei dati di fatto specialissimi. 
Per esempio certi selvaggi dell'Australia si pos- 
sono incivilire solo nell'infanzia e nell'adolescen- 
za. | missionari educano e convertono i bambi- 
ni indigeni; ma quando questi sono giunti al loro 
completo sviluppo, risorgono nei loro animi gli 
istinti selvaggi, ed essi compiono delitti, hanno 
tendenza all’antropofagia, ecc. In conclusione, 
queste teorie evoluzionistiche hanno un'apparen- 
za di spiegazioni molto belle; ma se vengono sot- 
toposte a studio più profondo, rivelano la impos- 
sibilità di accettarle in modo assoluto. Esse sono 
mere ipotesi e non sono capaci di fornire una 
legge assoluta che spieghi la nostra vita organica 
e psichica. 


$ 6. — L'Haeckel dunque stabilì nel suo sistema 
la legge di evoluzione e la legge di selezione, che 
hanno valore, come abbiam visto, più biologico 
che filosofico. La terza legge del materialismo 
enunciata dall'Haeckel consiste nell’affermazione 
dell’identità dello spirito con la materia. Questa 
affermazione si risolve nel famoso assioma già ri- 
cordato e sorto nel Congresso di Gottinga, sulla 
secrezione del pensiero dalla materia. Essa si rial- 
laccia lontanamente anche all'atomismo; come gli 
atomisti greci credevano che l’anima fosse espli- 
cabile solo attraverso atomi, allo stesso modo il 
materialismo contemporaneo dimostrerebbe che la 
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anima non è che una proprietà della materia. 
Noi abbiamo già implicitamente fatto alcune os- 
servazioni critiche su questa teoria. Abbiamo mo- 
strato come essa sia arbitraria allo stesso modo di 
tante altre. I materialisti hanno fatto della gran 
retorica contro la metafisica, affermando che que- 
sta era una scienza nebulosa, mentre il loro era 
un terreno solido; pure da quanto abbiamo os- 
servato finora, appare che i materialisti non siano 
affatto su un terreno solido. ll fatto sta che, per 
quando si studi ogni movimento o modificazione 
delle cellule materiali, il punto in cui si passa dal- 
la funzione materiale a quella spirituale non si 
può determinare; nè si può provare che il pen- 
siero sia la secrezione di quelle cellule. Noi ab- 
biamo esposto d'altronde come il materialismo sia 
fondato sul concetto di materia; ma in che modo 
noi conosciamo questa? Attraverso i sensi. ÎIm- 
maginiamo ora che il nostro lo mancasse per un 
momento di ogni attività sensoriale; per quel mo- 
mento noi non percepiremmo l’esistenza di alcuna 
materia. Tale percezione è infatti relativa all'at- 
tività dei nostri sensi, tanto è vero che gli individui 
che mancano di un certo senso, restano completa- 
mente privi della parte di conoscenza della mate- 
ria relativa a quel senso. Togliendo dungue com- 
pletamente questa cognizione, la materia non ap- 
parirebbe più. Allora, è questa un ente che sus- 
sista in sè, indipendentemente da noi, oppure è 
il nome che noi diamo al determinarsi dei nostri 
sensi? Noi conosciamo gli aspetti della materia 
attraverso le sensazioni. Ma le sensazioni sono fat- 
ti psichici, interni. Per esempio, se io tocco con 
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un dito un tavolo, mi accorgo del contatto fra le 
papille tattili e il legno solo quando la mia co- 
scienza psichica ne è venuta in cognizione. Perciò 
la realtà materiale è anzi tutto una realtà della 
mia coscienza, è il modificarsi della coscienza 
psichica di fronte agli aspetti esterni. Da questo 
punto di vista appare la materia come un con- 
cetto e non come una realtà vera e propria; essa 
è il concetto che il nostro lo si forma dell'oggetto 
della propria attività sensibile. 

Il materialismo trova dunque due fonti di dub- 
bio: la arbitrarietà di alcuni suoi postulati, e la 
complessità massima del concetto di materia, fi- 
losoficamente considerato. 


III. — L'IDEALISMO 


SOMMARIO: 8$ 1. La posizione idealistica. - $ 2. 
Socrate. - $ 3. Platone. - $ 4. L’idealismo do- 
gmatico come genesi del criticismo e dell’i- 
dealismo spiritualistico. 


$ 1. — Un'altra posizione fondamentale del pen- 
siero di fronte ai problemi filosofici, è l’ideali- 
smo. La filosofia idealistica prende le mosse dal- 
la coscienza della limitatezza delle conoscenze 
umane e quindi dall’esigenza di cercare le fonti 
dell'essere e del sapere oltre la cerchia chiusa e 
fallace della conoscenza sensibile. 

Ora, se si considera che i nostri, sensi sono im- 
perfetti, a segno d’ingannarci assai spesso sopra 
alcuni oggetti (del che ognuno di noi fa un'espe- 
rienza, si può dire, quotidiana), sorge spontanea- 
mente il dubbio che questi nostri sensi siano an- 
cora più imperfetti di quanto ci sembrano, cioè, 
che « la realtà sensibile non si identifichi con la 
realtà assoluta ». La realtà potrebbe dunque es- 
sere, nella sua essenza, ben diversa da quella 
che appare ai nostri sensi; tutto il complesso del- 
le nostre conoscenze sensibili potrebbe essere una 
immensa illusione della nostra coscienza, causata 
dalla non corrispondenza delle percezioni forni- 
teci dai sensi con la realtà esteriore. 

Questa posizione apre la via a un gran numero 
di tendenze. 

Essa trovò applicazione, per esempio, nel «sen- 
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sismo » (specialmente in alcuni pensatori francesi 
del secolo XVIII, fra cui il Condillac) che sostiene 
non esservi altra realtà che quella fornita dai sensi. 
Ma un’analoga posizione portò ben più in alto 
il pensiero nella filosofia antica, sopra tutto tra 
i greci. Questi annoverano due pensatori idealisti, 
che possono considerarsi come i due massimi fi- 
losofi che si siano avuti in ogni tempo e in ogni 
nazione: Socrate e Platone. 


$ 2. —- Per comprendere bene l'importanza e 
il valore della filosofia socratica nella storia dello 
svolgimento del pensiero filosofico attraverso i tem- 
pi, bisogna notare che anteriormente a Socrate 
la filosofia s'era occupata soltanto dello studio 
del problema della natura, rivolgendosi esclusiva- 
mente alla osservazione speculativa della realtà 
esterna allo spirito. Socrate trasportò per la prima 
volta il centro della speculazione filosofica dalla 
osservazione dei fatti esterni a quella dei. fatti 
interni, passando così dallo studio della realtà 
esterna a quello della vita dello spirito. Egli si 
accorse con ciò che prima di ogni altra cosa è 
certa la esistenza di noi stessi, affermando per 
conseguenza che prima di apprendere qualsiasi al- 
tra cognizione dobbiamo portare la nostra osser- 
vazione € il nostro studio nelle profondità del no- 
stro spirito. Quest'affermazione fu racchiusa nella 
brevissima formula delfica, accettata da Socrate: 
Conosci te stesso; ed essa spiega anche la defini- 
zione socratica, attribuita a Pitagora, secondo la 
quale la filosofia è « amore del sapere ». La fi- 
losofia secondo Socrate è la ricerca di un vero 
che non possiamo conoscere adeguatamente; i soli 
fatti di cui possiamo essere sicuri sono quelli ap- 
partenenti alla nostra vita interna. 
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Questo pensatore diceva di sentire entro di sè 
un piccolo dèmone, come un ardente spirito 
interno, che lo spingeva sulla via del vero, del 
bene, del bello. 

Questo dèmone socratico, non derivava certo 
dalle idee mitologiche di quel tempo, ma era il 
simbolo di una tendenza innata nello spirito. Socra. 
te sosteneva che noi non possiamo avere alcuna 
cognizione sicura intorno alla realtà esterna, e 
concentrava tutto il suo studio su la realtà in- 
terna. 

Come si vede, il pensiero socratico si impernia 
su una posizione del tutto opposta a LI, del 
pensiero materialista. La materia e le conoscenze 
sensibili non sarebbero che un'apparenza; reale 
sarebbe soltanto la vita dello spirito; di questa 
solo avremmo una conoscenza diretta e sicura; 
della materia avremmo una conoscenza soltanto 
indiretta, e forse imperfetta. 

Posto questo fondamento, il pensiero socratico 
si sviluppava sopra tutto nel campo della morale, 
stabilendo la necessità di raggiungere nel miglior 
modo la conoscenza di questa realtà interna, per- 
chè l’anima umana possa avvicinarsi, sempre più, 
a quella più profonda realtà spirituale che è in- 
nata in lei, ma da cui essa è allontanata median- 
te gli errori provati dalle parvenze esterne. 

Per questo, Socrate basava tutta la sua morale 
sulla identità tra sapere e virtù. Egli diceva infatti : 
« il sapere è virtù », intendendo il sapere nel suo 
significato più elevato, cioè come conoscenza della 
più profonda realtà dello spirito. E° chiaro che 
il maggiore avvicinamento alla perfetta conoscen- 
za di tali profonde realtà corrisponde a un mag- 
gior impulso verso il sommo bene, il sommo vero 
e il sommo bello. 
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$ 3. — Il pensiero di Socrate ci è noto solo 
indirettamente, poichè egli non lasciò niente scrit- 
to: tutte le sue idee filosofiche furono espresse 
a voce. l suoi discepoli si divisero, come avviene 
per tutti i grandi filosofi, in varie tendenze, svol: 
gendo le loro teorie in sensi diversi, e formando 
così tutta una serie di scuole post-socratiche. Ma 
il filosofo che più si avvicinò al pensiero socratico, 
completandolo in modo da formare la costruzione 
più perfetta della filosofia idealistica d’ogni tem- 
po, fu Platone. Questi è certamente rimasto la più 
grande figura dell’idealismo ; tutti coloro che dopo 
di lui militarono in questa scuola non poterono 
spostare di molto la posizione di Platone, tanto 
che fu detto giustamente dall’Emerson, che Pla- 
tone fa grande strage nell'originalità dei pensatori 
venuti dopo di lui. 

Platone svalse tutta la sua teoria in forma di 
dialoghi, dei quali Socrate è il protagonista. Ma 
Platone spinge il suo pensiero ancor più in là di 
quello di Socrate. Proponendosi il problema del- 
l'essere, anch'egli sostiene che nello spirito uma- 
no si può tvovare una realtà interna più profon- 
da che è quella assoluta; e nel Fedro egli para- 
gona l'anima umana a una biga tirata da due 
cavalli, uno buono che corre verso il cielo, uno 
protervo che corre verso la terra; a volte prevale il 
primo, a volte prevale l’altro: insomma l'uomo 
si sente trascinato contemporaneamente da due 
correnti opposte, attratto da due tendenze, l’una 
umana a sensuale, l’altra spirituale e in certo modo 
divina. 

Platone estende a tutta la natura questo dua- 
lisme, che nell'uomo si manifesta nella riunione 
simultanea di una parte inferiore e caduca — ele- 
mento animalesco e superficiale, legato alle co- 
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noscenze sensibili, e fondato sull’istinto, che con 
maggior facilità guida la vita umana — e di una 
parte sita nel più profondo della sua essenza, 
costituita da una intima realtà che si attua nel 
rapporio tra lo spirito individuato e una realtà 
assoluta. Questo secondo elemento, che guida 
‘uomo verso la finalità fondamentale di stabilire 
nei loro valori più essenziali il bene, il bello e il 
vero, è rappresentato secondo Platone da una 
partecipazione del nostro spirito con una realtà 
assoluta, realtà che Platone concepisce come un 
insieme di « idee pure »: estranea cioè a ogni 
parvenza sensibile e a ogni essenza materiale, as- 
soluta, indipendente da ogni ragione sufficiente 
fuori di sè, e cioè esistente di sua propria neces- 
sità. 

Come si vede, il pensiero di Platone si eleva 
fino alla più pura astrazione. Egli determina que- 
sta astrazione collegando fra loro tutte le idee 
pure in una vasta concezione ideale, costituita da 
una realtà assoluta, l'« Essere supremo », che noi 
potremmo anche chiamare « Dio ». Questo Dio è 
un Ente, che contiene nella sua perfettissima es- 
senza la ragion sufficiente d'ogni realtà, che sta 
al di sopra d'ogni conoscenza sensibile e degli 
stessi spiriti individuati. Di questa realtà assoluta 
l’uomo non ha che una lontana eco, pure ne su- 
bisce l'influenza, sentendo rifletterne parzialmen- 
te in sè la potenza e la perfezione. 

Nell'uomo questa realtà si riflette quasi in un 
anelito alla perfezione, nella partecipazione [ p &- 
0eE.c] (metessi) del suo spirito con tale realtà. E', se- 
condo Platone, questa tendenza profonda, que- 
sta favilla, si potrebbe dire, di origine divina, 
che si racchiude nell'intimo della nostra anima, 
quella che fa provare a chiunque in alcuni mo- 
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menti certe impressioni quasi più che umane, cer- 
te emozioni ed entusiasmi puri, certo vigore ap- 
passionato di volontà verso quella realtà lortanis- 
sima, mai rivelataci direttamente, e pure intuiti- 
vamente avvertita. 

Noi abbiamo così tratteggiato a grandi linee 
l’essenza del pensiero platonico, prendendo le 
mosse dall'esistenza dell'individuo; ma occorre 
avertire che la filosofia di Platone seguiva un 
procedimento inverso, cominciando a presuppor- 
re una prima realtà, estranea ad ogni conoscen- 
za umana ed assoluta in sè. Questa prima realtà, 
secondo Platone, rappresenta la riunione del som- 
mo bene, del sommo vero e del sommo bello, 
che trovano la loro forma perfetta nell'Essere. 
Oall’Essere, infinito e trascendente, derivano sin- 
golarmente gli spiriti individuati, che, una volta 
creati in forma precisa e distinta per ciascuno, 
hanno bisogno di avvicinarsi alle parvenze sen- 
sibili, unendosi con la parte caduca e imperfetta 
di ogni essere umano. Si attua così in ogni uo- 
mo quella dualità di cui abbiamo parlato, com- 
posta di un elemento animale e di un elemento 
spirituale, a seconda delle varie relazioni fra l’uo- 
mo e l’altro elemento, e si distinguono gli uomi- 
ni in tante gradazioni, di cui parte soffoca l’ele- 
mento animale, avvicinandosi, più o meno, alla 
perfetta virtù, e parte invece, dimenticando l’ele- 
mento ideale che lo compone, si abbandona alla 
caduca influenza inferiore. 

Platone pensa che la realtà spirituale si mani: 
festi talvolta in forma di reminiscenza. Secondo 
lui infatti ogni anima umana fu nel passato una 
spirito perfetto; in sèguito gli spiriti creati subi> 
rono un decadimento e acquistarono la forma 
imperfetta che hanno attualmente in ogni uomo; 
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tuttavia l'uomo ogni tanto prova delle rimini- 
scenze di quella vita anteriore, reminiscenze che 
costituiscono una nuova conferma della tendenza 
verso l'essere Supremo nell'anima umana. Dob- 
biamo dire, che filosoficamente, tali reminiscen- 
i I ze non possono essere considerate se non 
come simbolo della partecipazione dello spirito 
alla realtà assoluta; ma considerando l’afferma- 
zione di Platone da un punto di vista psicologi- 
co, appare come essa non sia del tutto errata. | 
In certi momenti della vita ci avviene, riandando | 
con la memoria e con la fantasia ad immagini del 
nostro passato, di riconoscere quasi fuggevolmen- 
te istanti che non sappiamo localizzare. Questi 
incerti dati della nostra memoria hanno offerto 
appiglio a parecchie discussioni filosofiche, produ- | 
\l cendo atteggiamenti caratteristici in alcuni pensa- 
tori. Così, per esempio, nel notissimo fenomeno 
(i del « falso riconoscimento » di situazioni e di 
| fatti che ci sembra, osservandoli per la prima vol- | 
ta, di ricordare come già avvenutici in un ignoto 
, passato, quasi in un'altra vita, trova un argomento 
suggestivo la teoria della « metempsicosi », secon- 
do la quale l'anima umana trasmigrerebbe con- 
| tinuamente di esistenza in esistenza, attraverso 
| 


vari esseri succedentisi nel tempo. 


l'individuo e l'essere supremo, appare come l'i | 
dealismo possa concepire due realtà, l'una «on- | 
tologica » (essenza spirituale, trascendente, delle 
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cose, esistente in sè fuori di ogni conoscenza sen- 
sibile) e l'altra « sensibile », costituita dalle co- 
noscenze ottenute per mezzo dei nostri sensi. 
Da questa primitiva posizione derivano due at- 
teggiamenti. Un primo atteggiameno filosofico du- 


| $ 4. — Stabilita questa relazione platonica fra 
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bita (e questo dubbio sorge spontaneo nell'animo 
di molti) dell’esistenza di una realtà tanto astratta, 
tanto imprecisabile, e che pare tanto lontana ed 
estranea dal nostro mondo. | filosofi di questa 
tendenza ammettono bensì che vi sia una realtà 
che si sottrae a! nostri sensi, ma non ammet- 
tono che essa sia, come vuole Platone, trascen- 
dente, e pensano invece che essa, pur non'es- 
sendo sensibile, sia tutta compresa nell'àmbito 
dello spirito umano, sia cioè soltanto quella real- 
tà che il nostro spirto sente, vive, costruisce. Que- 
sta tendenza si chiama anch'essa idealistica, ma 
con maggior chiarezza potrebbe esser detta « spi- 
ritualistica » o « neo-ideal istica », mentre l'altro 
atteggiamento, quello proprio di Platone, si de- 
nomina «idealismo ontologico » o in altri modi 
analoghi « idealismo trascendentale, idealismo 
dogmatico ». Secondo altri infine la posizione pla- 
tonica, è sì, giusta, ma la realtà assoluta e tra- 
scendente di Platone non può essere conosciùta 
dall’uomo, che deve limitarsi a studiare in che mo- 
do si attuino le nostre conoscenze sensibili. Que- 
st'ultimo atteggiamento fu proprio di Kant, e fu 
perciò detto « Kantismo », o « criticismo kantia- 
no »; esso si preoccupa soltanto di stabilire le con- 
dizioni che rendono possibili le nostre conoscenze 
sensibili, 
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SOMMARIO: $ 1. La critica dell’idealismo on- 
tologico.- $ 2. Principî fondamentali del cri- 
ticismo kantiano. - $ 3. L’etica di Kant. In- 
fluenza del pensiero kantiano. 


$ 1. — All'idealismo ontologico si mosse sem- 
pre la accusa di essere una dottrina arbitraria, di 
apparire talora perfino mitologica, tanto che al- 
cuni affermarono che tutte le filosofie idealistiche 
sono delle rapsodie, ed Hegel stesso chiamò fan- 


| tastico un tale movimento di pensiero, e fanta- 


stiche tutte le metafisiche a lui precedenti. 

Tutte le accuse dell'idealismo si imperniano su 
questa critica fondamentale: che noi non possia- 
mo ammettere un'essenza in sè distinta dal no- 
stro spirito, e che tutto ciò che conosciamo o 
supponiamo rientri nell'àmbito della nostra atti- 
vità spirituale. 

Stabilita tale critca, due sono le posizioni che 
sì possono prendere di fronte all’ idealismo. Con la 
prima si osserva che l'essenza è assolutamente 
inconoscibile, e che pur ammettendo la possibilità 
dell’esistenza di una realtà suprema e assoluta in 
sè, noi non possiamo pretendere di conoscerla 
ed esser sicuri di essa; e questa è la posizione 
di pensiero assunta dal « criticismo kantiano ». 

Con la seconda si ammette l’esistenza di una 
realtà assoluta, ma non già trascendente fuori dei 
limiti dello spirito individuato, bensì insita nello 
spirito stesso, affermando quindi che l’essenza 
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delle cose si identifichi con la nostra attività 
spirituale. Questa posizione fu assunta dai filoso- 
& dell’« idealismo post-kantiano », e fu sostenuta 
da Fichte, da Hegel e da parechi filosofi contem- 
poranei fino al Gentile e al Croce. Quest'ultima 
tendenza si potrebbe chiamare « spiritualismo », se 
la parola non fosse troppo ambigua, (perchè ap- 
plicata a concezioni di vario genere, religiose, teo- 
logiche, ecc. } in quanto accentra tutta la realtà 
nel nostro spirito; più comunemente questi pen- 
satori si chiamano o « neoidealisti » o « idealisti 
assoluti ». 


$ 2. — Kant (1724-1804) cominciò col fare una 
severa critica a ogni concezione a lui precedente 
che volesse ammettere una conoscibilità dell’es: 
senza, affermando che qualunque realtà che sia 
all’infuori della nostra attività spirituale e della 
nostra conoscenza sensibile non è, per l'uomo, 
conoscibile. 

Nella Critica della ragion pura, attraverso una 
disamina lenta e minuta, Kant afferma l'inconosci- 
bilità delle realtà trascendentali, a cui dà il nome 
di «noumeni », cioè «costruzioni mentali 
ideali ». 

I « noumeni », costituenti la realtà « noumeni- 
ca », corrispondono all'essenza delle cose. Secon- 
do Kant non si può negare la realtà noumenica, 
ma non si può avere di essa alcuna conoscenza, 
perchè siamo chiusi entro la ristretta cerchia dei 
nostri sensi, i cuali, d'altronde, sono i soli mezzi 
di conoscenza, Ma la realtà di appare sotto un 
duplice aspetto : oltre la realtà noumenica si tro- 
va una realtà « fenomenica », costituita dall’insie- 
me delle nostre conoscenze sensibili, delle cono- 
scenze, cioè, che « appaiono » ai nostri sensi (« ap- 
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parire »= gaveiv, da cui « fenomeno »). A diffe- 
renza della realtà noumenica, quella fenomenica, 
dipendendo dai sensi, è « relativa » a essi, e per- 
ciò imperfetta. Kant insiste sulla « relatività » del- 
la conoscenza di questa realtà alla attività senso- 
riale; basta infatti eliminare in un individuo una 
singola attività sensoriale, perchè sparisca per lui 
quella parte di realtà relativa a tale attività; baste- 
rebbe che per tutti gli uomini succedesse un fatto 
simile, perchè non vi fosse più alcuna conoscenza 
di quella stessa parte di realtà. Si aggiunga che 
le sensazioni, che ci dànno con il loro complesso 
la conoscenza della realtà fenomenica, sono attivi- 
tà non già esterne, ma interne a noi, sono fatti 
psichici consistenti nella modificazione della no- 
stra coscienza in seguito a uno stimolo esterno; 
perciò le sensazioni sono dipendenti dalle condi- 
| zioni della nostra coscienza psichica, e possono 
modificarsi in dipendenza di esse, senza che sia 
attuata alcuna vera modificazione nella realtà e- 
steriore. Tutti questi fatti dimostrano, secondo 
Kant, l'imperfezione e la relatività della realtà 
h 3 fenomenica, che è però l’unica di cui si possa a- 
i vere una conoscenza. 
| Con tutto ciò le conoscenze sensibili sono, co- 
me è innegabile, eguali in tutti gli uomini; abbia- 
mo troppa facilità di controllo, nei molteplici rap- 
porti fra noi, perchè si possa porre in dubbio 
simile asserzione. Donde nasce tale valore asso- 
luto, tale universalità delle sensazioni? Secondo 
| Kant, essa è resa possibile da alcune idee gene- 
‘ ralissime, fondamentali, che inquadrano la nostra 
attività conoscitiva e la disciplinano; tali idee ven- 
gono dette innate, perchè non derivano dalla co- 
noscenza sensibile. Noi. per esempio, siamo abi- 
tuati a collocare tutte le sensazioni e le imagini 
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visive di oggetti esterni nello spazio; lo spazio è 
appunto una idea innata. Così pure è una idea 
innata la causa; e con questa affermazione, Kant 
risponde alla questione che venne mossa dal filo- 
sofo inglese David Hume, che discusse l’idea di 
causa e sostenne che il rapporto di causalità non 
era stato fornito alla nostra coscienza dalle sem- 
plici sensazioni dei fatti esterni. Kant dice che 
questo rapporto stabilito dalla nostra mente non 
è arbitrario, come voleva lo Hume, bensì in- 
nato. 

Queste idee innate son dal Kant chiamate « ca- 
tegorie », con parola presa a prestito dalla Logica 
d'Aristotele. 

Le idee innate appartengono secondo il Kant 
alla realtà noumenica, ma sono come il punto di 
passaggio fra guesta e la realtà fenomenica, che, 
attuandosi nello spirito, rende possibile le nostre 
conoscenze fenomeniche. 

Come si vede, a questo punto Kant, dopo aver 
dimostrato l'inconoscibilità della realtà noument: 
ca, viene ad ammettere che questa realtà trovi 
una eco nel nostro spirito, eco necessaria perchè 
senza di essa non potremmo avere alcuna cono- 
scenza nemmeno della realtà fenomenica. 

A questo proposito i positivisti oppongono che 
non esistono « idee innate » come vuole il Kant, 
dicendo che quelle idee, che egli chiama in tal 
guisa, anzi che « innate » sono risultanti da una 
serie di sensazioni, da cui poi l'uomo trae per 
via d’astrazione le idee pure e universali. A ri- 
gor di logica però appare insostenibile tale oppo- 
sizione. Infatti le sensazioni sono inquadrate e rese 
possibili dalle idee dette innate (per esempio di 
tempo e di spazio); ciò è ammesso anche dai po- 
sitivisti. Ora, se tali idee fossero risultate da sen- 
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| sazioni, le sensazioni si troverebbero ad essere 
| inquadrate in idee derivate da esse stesse, nè sa- 
rebbe possibile supporre una prima sensazione 

iniziale, indipendente da altre sensazioni. D'obbia- 

mo dunque ammettere come antecedenti a ogni 

| sensazione alcune idee fondamentali, che condi- 
zionano le nostre conoscenze sensibili; ed è questo 

A appunto il presupposto kantiano. 


$ 3. — Dopo la Critica della ragion pura, Kant 
scrisse la Critica della ragion pratica, e in questa 
sua seconda opera parve a taluno che egli con- 
traddicesse a quanto aveva detto nella prima. 
Egli afferma che, sebbene gli uomini non pos- 
| sano avere altro che la conoscenza fenomenica, 
il esiste nello spirito una conoscenza noumenica, ed è 
i 


4 


la legge morale. Questa legge morale è innata nel- 

l’uomo e riman sempre nel suo spirito attraverso 

la sua esistenza, in qualungue tempo e paese; è | 

| legge morale imperativa, assoluta, che s’impone 

1 | alla sua coscienza: e perciò, il Kant la chiama 
« categorica ». 

| Kant enuncia pertanto la sua legge morale, che 

| compendia in questo comandamento : « Agisci in 

modo che quello che tu fai possa essere eretto a 

legge per tutti gli esseri viventi ». Quindi se un’a- 

zione è tale che, facendola, desidererei che tutti 

gli altri agissero allo stesso modo, essa è buona; 

in caso contrario è cattiva; tutto ciò indipendente- 

| mente dall'azione compiuta in sè. ì 

Questa legge morale si impone, secondo il Kant, | 

| come derivazione della realtà noumenica; ed è a 

i questo punto che si scoprono fra le sue due opere 

innegabili contraddizioni, ed egli appare molto più 

idealista di quanto non si fosse mostrato antece- 

dentemente. Infatti, nella Critica della ragion pu- 
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ra, egli comincia col negare ogni possibilità di 
conoscenza del trascendentale, ma ammette che 
le idee innate siano echi di questa realtà trascen- 
dentale; infine nella Critica della ragion pratica 
egli fa derivare dalla stessa realtà trascendentale 
l'imperativo categorico di una legge morale. 

Îl fatto è che il Kant, dopo aver demolita la 
metafisica antica, si occorse d'aver demoliti an- 
che i fondamenti della morale. Dicendo che era 
relativa ogni conoscenza, non doveva egli ammet- 
tere che fosse relativa ogni idea di bene o di ma- 
le? Evidentemente le conseguenze derivanti ne- 
cessariamente dal suo primitivo atteggiamento lo 
impressionarono con tutta la loro gravità, e quasi 
sembra lo abbiano forzato a tirarsi indietro nella 
sua seconda opera, senza giungere tuttavia a co- 
stituire una relazione di perfetta coerenza fra i due 
aspetti del suo pensiero. 

La mancanza di una tale coerenza appare ben 
chiara, se si pensa che da quei due diversi aspetti 
di pensiero s'originarono i due opposti rami della 
filosofia post-kantiana, e cioè da una parte la ten- 
denza positivista, dall'altra quella del nuovo idea- 
lismo; i filosofi della prima si richiamarono infatti 
principalmente alla Critica della ragion pura; gli 
altri, a quella della ragion pratica (1). 


(1) Per fissare queste poche idee fondamentali abbiamo 
ricordato solo le due massime opere del Kant. Di fianco 
a queste vi è però tutta una serie di scritti minori, varia- 
mente aggruppantesi intorno all’una o all’altra delle due 
Critiche fondamentali. Per esempio, la Critica della ragione 
pura è completata dai Prolegomeni ad ogni metafisica futura 
che vorrà presentarsi come scienza, opera più concisa e sin- 
tetica della prima, e di somma importanza per conoscere il 
pensiero kantiano, (Ne abbiamo una traduzione italiana di 
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Ma l’importanza di Kant sta nel fatto che egli 
ha compiuto certe analisi critiche di concetti filo- 
sofici dalle quali non si può più prescindere, da 
qualunque punto di vista ci si ponga. Dopo Kant, 
i filosofi di tutte le scuole, anche rinnovando an- 
tichi atteggiamenti di pensiero, hanno dovuto rie- 
laborare i loro principî al vaglio del criticismo; 
ed anche opponendosi al Kant, non possono nè 
devono prescindere dal suo pensiero. In ciò, Kant 
ha segnata — nella storia della filosofia — un’#t- 
ma superata solamente da quella di Platone. 


Piero MARTINETTI, con un vasto e profondo commento —- 
Ed. Bocca, Torino, 1913). La Critica della ragion pratica 
è anch’essa accompagnata da altre opere di carattere morale 
e politico. Notevoli sono, fra queste, l’Antologia pramma- 
tica © La Metafisica dei costumi, tradotte di recente da 
GIOVANNI ViIpARI, (edit. G. B. Paravia, Torino). Infine va 
ricordata una terza critica, la Critica del giudizio, nella 
quale Kant si occupa del giudizio teleologico e del giudizio 
estetico : quest'opera rimane però fuori dalla linea fonda- 
mentale del pensiero kantiano. 


V. — L'’IDEALISMO POST-KANTIANO. 


SOMMARIO: $ 1. Fichte. - $ 2. Hegel. $ 3. In- 
fluenza del pensiero hegeliano. 


$ 1. — Al kantismo etico della Critica della 
ragion pratica — più che al kantismo conoscitivo 
— sì appoggiò la tendenza dell’idealismo post- 
kantiano, che trovò i suoi massimi esponenti nel 
Fichte, nello Schelling, nello Hegel. Il nuovo idea- 
lismo aveva però avuto dei precursori pre-kantia- 
ni, fra i quali è d'uopo ricordare Cartesio, che, 
nel Discours de la méthode, aveva stabilito come 
primo postulato fondamentale l'affermazione : « io 
penso, dunque sono », ponendo così a testimo- 
nianza dell'essere l’attività dello spirito. In altri 
termini, Cartesio, invece di far derivare l'attività 
pensante dello spirito umano dall'assenza assolu- 
ta, come Platone, traeva — con un procedimento 
inverso — la prova dell’essere e della realtà asso- 
luta dalla testimonianza sicura del proprio pensie- 
ro, dicendo che si è certi di essere in quanto si è 
certi dell'attività spirituale. Questo punto di vista 
fu molto criticato, prima da Giambattista Vico e 
poi, fra gli altri, da Vincenzo Gioberti, che vedeva 
in esso la perfetta antitesi d'ogni forma d'ideali- 
smo ontologico, che volesse porre l’idea dell'es- 
sere a fondamento dell'idea dello spirito. 

Ad ogni modo, il postulato di Cartesio fu ripreso: 
con spirito nuovo dai filosofi post-kantiani, i quali 
però ricollegano ancora più profondamente il loro 
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pensiero alla Critica della ragion pratica. Kant a- 
veva affermato che vi è una realtà assoluta impo- 
nentesi allo spirito sotto forma di legge morale 
eguale per tutti. I postkantiani, e principalmente 
G. A. Fichte (1762-1814), fecero conseguire da 
tale principio che l’assoluto è nello spirito; e vo- 
lendo porre a centro di tutte le conoscenze un 
unico ente, vennero a stabilire un nuovo monismo, 
affermando che la realtà è unica, e che questa u- 
nica realtà non è già quella esterna della natura, 
e neppure l'essenza trascendente platonica, di 
cui non si potrebbe avere alcuna cognizione; ben- 
sì essa è l'attività dello spirito, il nostro lo, con- 
siderato nella più intima e profonda sua attività 
spirituale. 3 

Fichte, dunque, pone a base del suo sistema 
l'affermazione della sicurezza dell'attività del no- 
stro lo, e dice per conseguenza che l’lo si espli- 
ca variamente. Vi è la forma più profonda e in- 
tima dell’lo, che il Fichte chiama « lo puro », es- 
senza suprema della nostra spiritualità. L’« lo pu- 
ro », dalla sua forma primordiale e più essenziale 
si svolge a poco a poco, e si determina cercando 
di attuare in sè una via psichica inferiore, Ma 
noi non possiamo pensare la nostra coscienza psi- 
chica se non in quanto è soggetto di un oggetto; 
non si potrebbe pensare un lo che non avesse 
conoscenza e non concepisse nulla ; l'Io ha bisogno 
cioè di determinarsi mediante una realtà concre- 
ta a cui opporsi, e che costituisca il punto d'ar- 
rivo della sua attività. Questa realtà è il « non-io », 
cioè tutta la realtà esterna dell'Io. 

Fichte concepisce il « non-io » come una costru- 
zione dell'Io : vuole cioè che tutta la realtà esterna 
non sia altro che un prodotto, una creazione, una 
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qualità dell'attività spirituale dell’lo, attuata da 
questo mediante la determinazione di se stesso. 

Come si vede, Fichte ci dà una concezione uni- 
taria della realtà, identificando il soggetto e l’og- 
getto, l'Io e il « non-io » in una unica realtà in cui 
l'lo rappresenta l'assoluto in modo completo e 
perfetto, escludendo la possibilità di un’altra real- 
tà che non si accentri nelllo. Per spiegare 
queste sue concezioni, dobbiamo ricollegare lo 
svolgimento del suo pensiero a tutto il movimento 
filosofico e letterario del Romanticismo fiorito in 
Germania all’inizio del secolo XIX e attuatosi poi 
in forme assai varie in tutta Europa. Fichte infatti 
era un romantico, (assertore, come è noto, dell’in- 
dipendenza germanica contro Napoleone), e tale 
carattere del suo pensiero spiega bene lo svolgersi 
di esso mediante un'affermazione dell’individuali- 
tà intima e profonda, attuantesi in ogni fatto uma- 
no o naturale. E’ infatti il suo sistema quasi un'i- 
dolatria dell’lo; tanto che il Gioberti giustamente 
paragonava tale concezione ‘filosofica a "quetche 
era la concezione tolemaica in astronomia; nello 
stessa modo che Tolomeo pensava la Terra cen- 
tro dell'Universo, e l'Universo esistente solo per 
, pra al suo centro la Terra Dominatrice con 
| l'Uomo dominatore, così il Fichte pensò lo spirito 
| umano come centro di tutta la realtà, anzi addi- 
| rittura come una realtà. 

Dopo Fichte, il nuovo idealismo culminò nel 
pensiero hegeliano, dove trovò uno svolgimento 
più vasto e più complesso. 


$ 2. — Hegel (1770-1831) può essere variamente 
discusso, ma senza dubbio egli è uno dei più 
grandi pensatori del secolo decimonono. Sopra 
tutto, egli appare l’unico filosofo che abbia saputo 
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costruire un sistema razionale, organico e com- 
pleto. Il suo sistema dà infatti l'impressione di 
una fortezza che non si sa da qual parte assa- 
lire, per la complessità e vastità della sua co- 
struzione. 

Hegel non si limita a considerare lo spirito indi- 
viduato, come fa il Fichte, ma, stabilendo una 
analogia fra lo spirito e la realtà, pensa questa, 
non già come una costruzione dell'Io, bensì come 
un'attività spirituale in sè, e anima di uno spirito 
infinito tutto il « non-io ». Egli giunge così ad af- 
fermare che tutto il razionale è reale e tutto il 
reale è razionale, stabilendo una identità assoluta 
fra qualunque possibilità della nostra attività spiri- 
tuale e qualunque aspetto della realtà esterna, 

ll pensiero hegeliano trova la sua determinazio: 
ne in due opere, la Fenomenologia dello spirito 
e la Enciclopedia delle scienze filosofiche. In que- 
sto secondo volume, la parola « Enciclopedia » non 
ha il significato che le si attribuisce comunemente, 
bensì quello di sistema completo di filosofia. L'En- 
ciclopedia si divide in tre parti: la Logica, la 
Filosofia della Natura e la Filosofia dello Spirito. 

Logica è infatti, nelle teorie dell'Hegel, il 
punto di partenza, e la filosofia dello spirito il 
punto d'arrivo. 

Anteriore alla Enciclopedia è, come abbiamo 
detto, la Fenomenologia dello spirito. In quest’o- 
pera l’Hegel esamina come si attui la nostra vita 
conoscitiva. Egli dice che se studiamo questa vita 
conoscitiva e prendiamo come punto di partenza 
la realtà dei sensi, osserviamo che in ogni cono- 
scenza sensibile vi sono una realtà soggettiva del- 
l'Io e una realtà oggettiva, il soggetto e l’oggetto. 
Onde non possiamo pensare una nostra attività 
conoscitiva, se non determinantesi sopra un sog- 
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getto che sia fonte delle nostre sensazioni e quin- 
di della nostra attività psichica. Ora l'oggetto e il 
soggetto sono l’uno « condizione » dell'altro; non 
possiamo pensare l'oggetto senza il soggetto, od il 
soggetto senza l'oggetto. Se poi si immaginasse 
che non esistesse lo spirito umano, la realtà non 
sarebbe; la realtà è infatti in quanto è lo spi- 
rito: è una determinazione dello spirito, E’ que- 
sta la stessa proposizione audace che abbiamo 
osservata nel Fichte, e che consiste appunto, co- 
me diceva il Gioberti, in una orgogliosa posizione 
dello spirito a centro di tutta la realtà, analoga a 
quella in cui si metteva nel sistema astronomico di 
Tolomeo la terra a centro di tutto l’universo. 

All'afermazione del rapporto fra soggetto e og- 
getto, l’Hegel giunge anche, attraverso una com- 
plessa disamina, nella Logica. L'Hegel osserva in 
questa che non possiamo mai avere un concetto 
distinto dai suo opposto. Ogni concetto si presenta 
in correlazione al suo opposto; non posso pensare, 
per esempio, il nero, senza pensare anche il bian- 
co; non posso così pensare il bene senza il male, 
il reale senza l'irreale, il noto senza l'ignoto, il 
finito senza l’infinito, e così via. Perciò due op- 
posti formano sempre una unità concettuale, che 
è la cosidetta « sintesi degli opposti » della conce- 
zione hegeliana; e quindi tutti i concetti esistenti 
si possono considerare in una serie di concetti di 
duplice aspetto, come sarebbero i concetti di bian- 
co-nero, di morte-vita, di vero-falso, ecc. 

A questo punto l’Hegel fa passare il suo ragio- 
namento dal campo logico a quello metafisico. 
Avvertiamo subito a questo proposito che in Hegel 
la Logica e la Dialettica sono parti della Metafi- 
sica, perchè non consistono semplicemente, co- 
me nei filosofi precedenti l’Hegel, nello studio for- 
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male del pensiero nel suo svolgimento, bensì so- 
no costruzioni metafisiche esse stesse, in quanto 
che dall'esame del pensiero si giunge a stabilire 
una realtà assoluta. 

In questo modo egli, applicando alla metafisica 
l'affermazione della unità dei concetti opposti, 
a cui egli giunge nella logica, stabilisce l'unità 
essenziale dell’ apparente opposizione fra oggetto 
e soggetto. Non si può pensare, afferma l’Hegel, 
l'oggetto senza soggetto e il soggetto senza og- 
getto; quindi la realtà esterna e interna (oggetto 
e soggetto) formano una realtà unica risultante 
dalla sintesi fra oggetto e soggetto. 

Stabilito così questo principio che la realtà in- 
terna e l'esterna formano una realtà sintetica uni- 
ca, l’Hegel osserva che si possono estendere que- 
ste concezioni considerando tutta la realtà esterna 
come aspetto di una realtà spirituale. 

E’ a questo punto che la filosofia di Hegel si 
presenta debole, ritenuta tale anche dai suoi stessi 
seguaci e ammiratori, come lo Zeller, che osserva 
essere la Filosofia della natura di Hegel una delle 
parti più deboli del pensiero hegeliano. Hegel 
estende a tutti i concetti della natura quello che 
ha detto prima degli individui soli. Il suo pensiero 
in questo punto non è però ben chiaro. Secondo 
Hegel, il soggetto è realtà che presuppone l'og- 
getto, e questo presuppone a sua volta il soggetto. 
Pertanto tutto il mondo esterno ha un substrato 
spirituale e razionale, ed è come l’attuarsi del no- 
stro spirito in tutta la realtà; è perciò che Hegel 
finisce con l’affermare che tutto quello che è ra- 
zionale è reale, e tutto quello che è reale è ra- 
zionale. 

Secondo Hegel, dunque, tutta la realtà è spiri- 
tuale; tutto il mondo non è che una determina- 
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zione infinita della realtà spirituale. Sotto questo 
aspetto potrebbe sembrare che il pensiero hege- 
liano fosse panteistico, fosse cioè anch'esso ten- 
dente, come quello dei panteisti, a vedere l’es- 
senza di Dio diffusa nel creato. Ma non è così, 
perchè il panteismo implica l'idea di una Forza 
spirituale divina insita nella natura, senza negare 
la realtà della natura esterna; mentre il pensiero 
hegeliano ammette che la natura non sia che un 
aspetto di una realtà spirituale non divina ma 
umana. Piuttosto si può dire che il pensiero hege- 
liano sia monistico, in senso opposto a quello 
dell'’Haeckel: mentre questi affermava che tutta 
la realtà è materia, tanto da giungere ad ammette- 
re che il pensiero non fosse altro che una secre- 
zione del cervello, l'Hegel stabilisce un ben di- 
verso monismo, affermando all'opposto che tutta 
la realtà è spirito. 

E, dal punto di vista della costruzione logica, 
si potrebbe dire che anche in questo caso gli estre- 
mi si toccano cadendo in errori molto simili. 
L'uno crede che tutto sia realtà materiale, e non 
pensa che vi è in noi una essenza spirituale che, 
per quanto si faccia, non si può costringere alle 
leggi della materia; l'altro, pensando che tutta la 
realtà sia determinazione spirituale, non pensa che 
di fronte a questa determinazione sta tutta la realtà 
esteriore che non possiamo conoscere nè determi. 
nare, ma di cui pure bisogna tener conto, come 
di qualche cosa di distinto dal nostro lo, a cui 
il nosto lo si oppone. A guesto riguardo Fichte 
era più profondo e più logico di Hegel. Egli la- 
sciava da parte il concetto di materia, e osservava 
solo l'Io, tenendo presente che l’lo per determi 
narsi ha bisogno di qualche cosa di opposto, di 
un concetto che egli non determina, che studia ed 
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esamina, ma non può conoscere. Su questo con- 
cetto di materia, fuori dell'Io, si determina, se- 
condo Fichte, lo spirito umano; egli non si do- 
manda che cosa sia questa materia: gli basta sa- 
pere che essa è un concetto distinto dall’'lo. E 
così, nel sistema del Fichte, l'Io e il « non io » 
non raggiungono una sintesi perfetta, bensì sono 
riuniti l’uno di fianco all’altro a differenza di quan- 
to avviene nel sistema dell’Hegel, dove l'Io e il 
« non-io » formano una unità perfetta e completa. 

L'Hegel, nella sua Dialettica, si occupa anche 
delle « categorie », risalendo a quelle più gene- 
rali, e respingendo tutte le classificazioni di cate- 
gorie anteriori a lui, compresa quella di Kant. 
L’Hegel accetta da principio solo due categorie 
fondamentali. l'« essere », il « non-essere ». An- 
che a questi concetti si applica, naturalmente, il 
dualismo degli opposti; l'« essere » e il « non es- 
sere » vengono perciò riuniti in sintesi. Stabilite 
queste due categorie, l’Hegel si occupa di cercare 
quale sia il rapporto sintetico tra l’« essere » e i 
«non essere ». Egli trova questo rapporto nella 
categoria del « divenire », che esprime il trasfor- 
marsi della realtà, il passaggio dall'essere al non 
essere. Così essere, divenire, e non essere, sono 
secondo l'Hegel i tre punti essenziali della realtà, 
le sue categorie supreme. 

Hegel così fa precedere il suo pensiero attra- 
verso una serie di raziocinî formanti per vero 
una costruzione logica alla quale è difficile op- 
porre delle critiche, ma che d'altronde non sem- 
pre persuadono del tutto, e lasciano molti profon- 
damente dubbiosi. I ragionamenti di Hegel non 
persuadono completamente, come quelli escogita- 
ti da pensatori che si fanno forti delle costruzioni 
logiche per giungere alla conoscenza della realtà. 
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Una costruzione logica può essere abilissima, ma 
è sempre puramente convenzionale, come con- 
venzionale è il postulato da cui si parte. A _secon- 
da del punto di vista da cui si parte, a seconda 
del modo con cui si scelgono le basi delle costru- 
zioni ideologice, si può giungere a risultati per- 
fettamente opposti. 

Hegel applica i principî del suo sistema non 
solo alla realtà spaziale, ma anche a quella « tem- 
porale », o « storica ». Egli afferma che la Storia, 
svolgimento dei fatti umani nel tempo, non è altro 
che l'attuazione dello spirito, in modo che la storia 
degli uomini è la storia dello spirito attraverso i 
tempi. Sotto questo aspetto la storia è essenzial- 
mente un'attività spirituale, filosofica, e si iden- 
tifica, perciò, secondo Hegel, con la filosofia; co- 
sì con questa si identifica, per la stessa ragione, 
anche la storia della filosofia. Anche qui dunque il 
pensiero hegeliano si manifesta in una serie di 
identità, da cui non escono nemmeno i contempo- 
ranei idealisti italiani. Così questi sostengono an- 
cora l’asserzione di Hegel che la filosofia si identi- 
fica con la storia della filosofia per la sola ra- 
gione che ambedue queste scienze hanno per og- 
getto lo studio delle determinazioni dello spirito. 


$ 3. — Il pensiero hegeliano ebbe conseguenze 
ancora più gravi e complesse nel campo della 
politica e della morale. In questo campo, data la 
identità assoluta hegeliana tra spirito e realtà este- 
riore, tra razionale e reale, non è, per dare un 
esempio, possibile l’idea di una scienza che parta 
dal razionale per giungere al reale. Così l'idea 
espressa da Giuseppe Mazzini della necessità di 
« passare dal pensiero all'azione » non sarebbe 
hegelianamente accettabile, giacchè passare dal 
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pensiero all’azione significa passare dalla realtè 
razionale a quella esterna, cosa impossibile, data 
la concezione di Hegel della assoluta identità tra 
razionale e reale. 

Per la stessa ragione non si può fare una file- 
sofia della pratica, una scienza che determini l'a- 
zione, data la inscindibilità della sintesi fra il pen- 
siero e l’azione. Nè si possono, secondo l’Hegel, 
costruire una morale e una filosofia politica, se- 
condo il concetto comune, considerate cioè come 
discipline normative che servano a guidare gli uo- 
mini nelle loro azioni e a regolare i loro rap- 
porti. 

La teoria di Hegei dà luogo a ripercussioni 
molto importanti anche nel diritto. Siccome ogni 
applicazione hegeliana parte dal principio che so- 
lo il reale ha valore razionale, la filosofia del di- 
ritto ispirata a Hegel si riferisce soltanto al «li- 
ritto positivo, lasciando da parte tutti gli altri 
diritti, il potenziale, il naturale, ecc., i quali, pur 
non essendo definiti in Codici, possono attuarsi 
nell’evolversi perenne dell'attività giuridica. Tale 
tendenza porta notevoli conseguenze nella conce- 
zione dello Stato. Tutto il razionale è reale, se- 
condo l’Hegel, e tutto il reale è razionale; quindi 
un qualsiasi fatto reale, come l'esistenza di uno 
Stato, sia o no secondo giustizia, è razionale, e 
deve essere riconosciuto come tale. Simili prin- 
cipî costituirono i fondamenti della dottrina poli- 
tica di un pensatore tedesco hegeliano, su cui 
però influirono anche altre tendenze, Enrico Von 


| Treitschke. Questi, in un trattato su La Politica (1) 


ispirato in gran parte al sistema di Hegel, sostie- 


{1) E. Von TREITSCHKE : La Politica, trad. di E. Ruta 
Bari, Ed. Laterza. 
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ne che in politica non si deve badare allo Stato 
quale dovrebbe essere, ma allo Stato quale è. 
Così, per esempio, stabilito il concetto di Stato 
sulla base della sua qualità primaria di forza, il 
vero Stato si determinerà con la forza, e sarà cioè 
uno Stato-forza. Stabilito ciò, tutti gli Stati-forza 
esistenti, anche se non nazitnali e non corrispon- 
denti a determinate concezioni idealistiche, avran- 
no la loro ragion d’essere, in quanto sono; gli Stati 
invece che non abbiano la qualità di essere forti 
non corrisponderanno alla realtà razionale e quin- 
di non dovranno essere. Perciò lo Stato forte deve 
sopraffare lo Stato debole, il quale non è neppure 
uno Stato vero e proprio, ed ha tutto l'interesse 
di divenire parte dello Stato forte. Sono questi, 
come si vede, i fondamenti programmatici di quel- 
la filosofia politica realistica, (Real-Politik) che 
guidava gli atteggiamenti della Germania dal 1870 
in poi, e sie si presta a giustificare, per esempio, 
l'invasione tedesca nel Belgio. E’ vero che si po- 
trebbe cambiare la base del ragionamento, consi- 
derando come qualità primaria dello Stato l’essere 
nazionale, e deducendo che non vi è solo la realtà 
razionale dello Stato forte, bensì anche quella 
dello Stato nazionale; ma i sostenitori del reali- 
smo politico potrebbero ribattere se nella realtà 
gli Stati nazionali sono in numero assai minore 
degli stati forti. 

Ad ogni modo, quello che abbiamo ora detto 
intorno allo Stato è un esempio di come dalle astra- 
zioni pure sì possano ricavare praticamente conse- 
guenze ben gravi, e delle ripercussioni che può 
avere particolarmente la teoria di Hegel nel cam- 
po delle discipline che dipendono in modo imme- 


diato dalla filosofia. 


L'idealismo hegeliano ha trovato largo svolgi- 
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mento nel pensiero italiano del secolo XIX e del 
nostro. Primo fra gli hegeliani d’Italia fu Bertran- 
do Spaventa, che in una serie di lezioni su La 
filosofia italiana nelle sue relazioni con la filosofia 
europea, (1) innestava il pensiero hegeliano nella 
tradizione nazionale. Con io Spaventa, è giusto ri- 
cordare Augusto Vera e Sebastiano Maturi. La 
scuola hegeliana risorse, nel secolo nostro, con Be- 
nedetto Croce e Giovanni Gentile, e fu l’anima di 
una reazione contro il positivismo dominante alla 
fine del secolo XIX. Il Croce e il Gentile non sono 
hegeliani, nel senso preciso della parola : essi sono 
pensatori originali che, prendendo le mosse dalla 
critica del pensiero hegeliano, hanno formato i 
loro sistemi attraverso un superamento di quello 
del maestro. E se molti punti di contatto avvici- 
nano nella storia della filosofia questi due pensa- 
tori, essi però hanno personalità filosofiche ben 
distinte. Il sistema del Gentile si distingue da 
quello del Croce sopra tutto per una più intensa — 
e talora quasi romantica — esigenza metafisica. 
Non entra nel nostro presente assunto trattare a 
parte di questi due pensatori; era però necessa- 
rio ricordarli per mostrare l'importanza e la du- 
rata dell'influenza hegeliana nella storia del pen- 
siero. 

Le teorie dell’Hegel e le loro derivazioni pos- 
sono venir chiamate, come abbiamo detto, con il 
nome di idealismo spiritualistico, perchè pongono 
lo spirito a essenza della realtà. Ma tale corrente 
di pensiero può anche venir chiamata « immanen- 
tistica », da « immanenza », perchè considera lo 
spirito come immanente, presente nella realtà, es- 
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(1) Nuova ed. a cura di G. GENTILE, Bari, Ed. Laterza. 
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senza della realtà stessa. Finalmente, questa cor- 
rente può essere detta « attualistica », per il fatto 
che considera lo spirito nel suo attuarsi come 
realtà assoluta. Ad ogni modo, tutte queste de- 
nominazioni (delle quali, le due ultime, sono spe- 
cialmente addottate dagli odierni neo-idealisti ita- 
liani) rappresentano il medesimo movimento di 
pensiero, e si differenziano fra loro a seconda che 
si consideri l’uno o l’altro dei principali aspetti 
di queste dottrine. 


VI. -— IL POSITIVISMO 


_—_______ 


SOMMARIO: $ 1. Genesi del metodo positivista. 
- $2. Augusto Comte. - $ 3. La religione 
del positivismo. - $ 4. Erberto Spencer. — $ 5. 
Roberto Ardigò. - $ 6. Infiuenza del positivi- 
smo sulla coltura. 


$ l. — Abbiamo detto che Kant svolse il suo 
sistema filosofico principalmente in due opere, la 
Critica della ragion pura e la Critica della ragion 
pratica, e che queste opere non sono fra loro in 
perfetto accordo, perchè Kant dopo avere stabilito 
due realtà — la noumenica e la fenomenica — so- 
stenne nella Critica della ragion pura che non pos- 
siamo aver conoscenza se non dei fenomeni, e 
nella Critica della ragion pratica trovò invece che 
l'uomo ha delle intuizioni, quasi echi della realtà 
noumenica, attuantisi nell’imperativo categorico 
dell'etica kantiana. 

Alla Critica della ragion pratica abbiamo visto 
appigliarsi in ispecial modo la tendenza dell’idea- 
lismo assoluto ; alla Critica della ragion pura si può 
ricondurre un ulteriore svolgimento di pensiero, de- 
terminatosi nel positivismo. 

I positivisti si appoggiano all'affermazione di 
Kant, che non possiamo conoscere se non la realtà 
fenomenica, e vogliono perciò che in ogni costru- 
zione di pensiero si parta da una conoscenza si- 
cura e determinata, quale realmente appare alla 
nostra attività sensibile, una conoscenza che si pos- 
sa dire positiva. l positivisti tendono perciò a sta- 
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bilire, più che una dottrina, un metodo. Più che 
di una teoria positivista, si deve parlare di un me- 
todo positivistico, consistente nel tenere come fon- 
te di conoscenza solo ciò di cui si può essere po- 
sitivamente certi, eliminando dalle costruzioni del 
nostro pensiero tutto ciò di cui non si può dare 
una ragione sufficiente. Tali dati, positivamente 
certi, si trovano — secondo i filosofi di questa scuo- 
la — tutti nell'àmbito della realtà fenomenica, 
alla quale essi dànno grande valore, pur non 
negando che essa è costituita da una conoscenza 
soggettiva, e pertanto relativa alle nostre attività 
sensoriali. 

E’ questa la più immediata genesi del pensiero 
positivistico, che ha una fonte nella Critica della 
ragion pura di Kant. Ma altre fonti del positivismo 
si trovano nelle critiche fatte alla logica deduttiva 
artistotelica dal ’500 in poi. 

Nel secolo XVII, in Inghilterra, Bacone da Ve- 
ruliano (1561-1626) aveva scritto il Novum Orga- 
num in oppgsizione all'opera logica, dpyavov, di 
Aristotele. | pensatori aristotelici prendevano co- 
me punto logico di partenza il sillogismo dedut- 
tivo, stabilendo prima una realtà ritenuta assolu- 
ta, e deducendo da essa delle conseguenze par- 
ticolari. 

Con questo sistema essi deducevano (etimologi- 
camene: « portavano giù ») da una realtà univer- 
sale delle applicazioni particolari. Bacone invece 
voleva che si seguisse un procedimento logico con- 
trario, cominciando con l'osservare delle verità par- 
ticolari, e risalendo quindi da queste, per via d'a- 
strazioni, ad una verità universale. 

Questo nuovo movimento di pensiero trovò un 
largo sviluppo in Inghilterra con altri filosofi, tra i 
quali è importantissimo John Stuart Mill (1806- 
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1873), il vero creatore della metodologia positivi- 
stiva. Il Mill diede ai metodi logici una vasta ela- 
borazione, che, indipendentemente dalle teorie fi- 
losofiche a cui era collegata, ha applicazioni uti- 
lissime nelle scienze particolari, per determinare e 
fissare certe leggi puramente scientifiche; il me- 
todo elaborato dal Mill prese il nome di induttivo, 
in contrapposizione a quello deduttivo aristotelico. 

Una terza fonte del positivismo è nella teoria 
dell’Evoluzione, derivante dai sistemi materialisti- 
ci. La teoria dell’evoluzione costituisce il punto di 
contatto fra il materialismo ed il positivismo. Que- 
ste due tendenze sono strettamente legate fra loro, 
tanto che molte volte il metodo positivistico è ser- 
vito a fornire prove alla dottrina materialistica. E' 
perciò che si fa spesso confusione tra positivismo 

e materialismo; ma bisogna notare all'opposto che 
| corre una importantissima differenza fra quelle due 
tendenze. Mentre il materialismo nega assoluta- 
mente ogni realtà che non sia materiale, il positi- 
vismo non stabilisce una affermazione assoluta cir- 
ca la realtà in sè, limitandosi ad ammettere che 
solo dalla realtà fenomenica sia possibile avere 
scienza. 


$ 2. — Il positivismo ebbe largo sviluppo duran- 
te tutto il secolo XIX e si determinò sopra tutto 
per opera di tre pensatori: Augusto Comte in 
Francia, Erberto Spencer in Inghilterra, Roberto 
Ardigò in Italia. 

Studiamo anzi tutto il pensiero positivistico del 
Comte (1798-1857), che ci si presenta come un pen. 
satore non molto profondo, ma importante per la 
determinazione di alcuni principii fondamentali. 

Il Comte sosteneva che non è possibile cono- 
scere alcuna realtà all'infuori di quella dei feno- 
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meni, ripetendo a questo riguardo ciò che aveva 
detto il Kant nella Critica della ragion pura, Ma, 
mentre Kant sosteneva che la conoscenza fenome- 
nica è condizionata ad alcune idee nello spirito, 
ii Comte opponeva che non vi è nulla di innato, 
perchè, seguendo il metodo positivista, non si può 
affermare nulla di cui non si abbia una conoscenza 
positiva. 

Conoscenze positive, secondo il Comte, non si 
possono avere che per mezzo dei sensi. Ora, per 
affermare ciò, bisognava anzi tutto ammettere co- 
me sicure le nostre conoscenze sensibili. Ed egli 
ammetteva che esse fossero sicure rispetto a noi. 

Abbiamo detto « rispetto a noi », e questa ag- 
giunta è notevolissima, perchè si riferisce a un fon- 
damento della dottrina del Comte. Egli affermava 
che l'uomo, non potendo avere altra conoscenza 
che dei fenomeni, poteva costruire solo delle 
scienze fenomeniche, nè doveva quindi preoccu- 
parsi di quei vasti problemi metafisici e spirituali 
che tormentano di solito i filosofi, bensì cercare 
soltanto di costruire delle scienze razionalmente 


organiche. 
Ecco perchè egli diceva le conoscenze sicure 
« rispetto a noi»: perchè non si occupava di in- 


dagare il valore delle stesse conoscenze di fronte 
a un possibile Vero assoluto e trascendentale, pa- 
rendogli uscire queste indagini dal campo dello 
studio positivistico della realtà. 

Appare chiaro adunque che la filosofia del Com: 
te si riduceva a una filosofia delle scienze, a un 
tentativo di coordinazione logica e genetica di tutte 
le scienze, basata su rapporti correnti fra una 
scienza e l'altra. Il Comte pensa poi che ogni 
scienza attraversi tre periodi di evoluzione, un pri- 
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mo teologico, un secondo metafisico, un terzo po- 


sitivo o scientifico. 

E° dunque quest’ultimo, secondo lui, lo stadio 
cui devono giungere tutte le scienze. Il Comte 
concepisce ogni scienza come un insieme di co- 
noscenze fenomeniche logicamente coordinate; 
tale coordinazione culmina in due scienze, la Ma: 
tematica e la Sociologia. La Matematica dà le for- 
me assolute del pensiero e pone i fondamenti alla 
Logica stessa; la Sociologia è nel pensiero del 
Comte l'insieme di discipline che si occupano del- 
la vita umana nei rapporti sociali. Veramente pe- 
tò l'oggetio che il Comte attribuisce alla sua So- 
ciologia può essere considerato da varî punti di 
vista, economico, politico, religioso, ecc. Perciò 
la RAT deve derivare i suoi dati da alire 
scienze molto più determinate, e deve essere con- 
siderata come costituita da elementi disparatissi- 
mi. Per questa ragione la Sociologia fu considerata 
da molti pensatori una « pseudoscienza » o falsa 
scienza, e molti contemporanei non approvano la 
costruzione che ne pensò il Comte. 

Il Comte da prima sostenne che la Matematica 
fosse la disciplina a cui spettasse la preminenza su 
tutte le altre; in seguito credette che questa posi- 
zione superiore spettasse alla Sociologia, ma il suo 
pensiero oscillò sempre incostantemente tra la pre- 
re della Matematica e quella della Socio- 
ogia. 


$ 3. — Augusto Comte ci si presenta dunque 
come l'originatore di quella « idolatria della scien- 
za » che prese il nome di « scientismo » datogli dal 
Boutroux, per significare la tendenza a considerare 
la scienza con valore assoluto. I positivisti, dopo 
aver demolito questo valore assoluto nel campo 
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della metafisica, io fanno risorgere per attribuirlo 
alla scienza. Quell’assoluto che essi avevano pen- 
sato di fare scomparire dalle ioro costruzioni ideo- 
logiche, rientrava in esse da un altro lato. 

Ma v'ha di più: il Comte giunse perfino, negli 
ultimi anni della sua vita, a dare al suo sistema 
una forma esteriore atta a colpire la fantasia, for- 
ma che egli stesso chiamò « religiosa ». Egli prete- 
se cioè di costruire una « religione positivistica », 
in cui una divinità detta Ci gran Feliccio vst 
rappresentata dalla Terra e dall'Universo, e un’al- 
tra divinità detta « il grande Essere » era l'uma- 
nità; ed una terza « il gran Mezzo » (lo spazio) 
completava la trinità. 

Egli stesso, Augusto Comte, si riteneva il sa- 
cerdote di questo culto, di cui l'ispiratrice era una 
donna che il Comte amò d'amore spirituale per 
tutta la vita, e che morì prematuramente, Clotilde 
de Vaux. 

Come si vede, prendendo le mosse dal positi- 
vismo più assoluto, il Comte giunse a costruire uha 
religione positivistica. E' questo un insegnamento 
abbastanza chiaro, che prova come sia innata nel- 
lo spirito umano una tendenza verso l'afferma- 
zione di un assoluto e di una fede. Negando una 
religione, in fondo si è portati, anche senza con- 
fessarlo, ad affermarne un'altra, e gli atteggiamen- 
ti che paiono più antireligiosi molte volte pren- 
dono aspetto di religiosità. E° molto facile abbat- 
tere apparentemente l’idea religiosa di Dio o la 
concezione metafisica dell'essere, con poche paro- 
le più o meno orgogliose; si giunge inevitabilmente 
alla ricostruzione del mito per altra via ed anche 
per mezzo dello studio della realtà esteriore e 
della scienza fenomenica. Tutto ciò lascia profon- 
damente dubbiosi intorno alla vera positività di 
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quelle teorie che prendono ncme dal positivismo. 


— Più organica, più profonda e più vasta 
di quella di Augusto Comte si presenta la teoria 
positivistica di Herbert Spencer (1820-1 903). Il pun- 
to di partenza di questo filosofo inglese è molto 
simile a quello del Comte, tanto che nel primo 
inizio dello svolgimento del suo pensiero, Herbert 
Spencer apparì come un comtiano, errore da cui 
egli stesso si difese. Spencer prendeva le mosse, 
come il Comte, dall’assioma postkantiano soste- 
nente che sola realtà conoscibile è quella sensi- 
bile; ma proseguiva poi affermando che noi in- 
quadriarno le nostre conoscenze entro certe idee 
fondamentali, che per il Kant erano idee inffafe, 
e che Augusto Comte all'opposto sostenne deri- 
vare dalla attività dei sensi di ogni singolo indi- 
viduo, 

Spencer prendeva su tale questione una posi- 
zione di pensiero tutta sua, affermando essere le 
idee cosidette « innate » il risultato di una espe- 
rienza accumulata e trasmessa a poco a poco di 
generazione in generazione, di secolo in secolo. 
Percio oggi ogni essere porterebbe in sè, fin dal 
momento della nascista, delle idee « innate », od 
orientamenti iniziali, per le conoscenze sensibili 
di qualunque specie, derivanti dalla ereditarietà. 
Così lo Spencer cercava di conciliare Ia priori » 
del Kant con l’empirismo del Locke e del Comte, 
ma in fondo egli non faceva che trasportare in- 
dietro la questione, attraverso le generazioni ante- 
riori alle presenti, perchè per i primi uomini ri- 
sorge lo stesso dubbio : queste idee fondamentali 
furono in essi innate o risultanti dell'esperienza? 

Come si vede, la risoluzione del problema data 
da Spencer è più apparente che reale. 
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Ma sopra tutto egli si distingue dal Comte nel 
compo conoscitivo. Egli afterma che l'uomo tende 
e deve tendere a unificare le sue conoscenze. 
Tutto il sapere individuale appare da prima fram- 
mentario, come una serie di conoscenze empi- 
riche, poi il sapere si unifica parzialmente, e in- 
fine completamente, riuscendo a farci render con- 
to di tutta la realtà. Ma per quanto attraverso l’a- 
nalisi delle sensazioni, delle percezioni, delle idee 
derivate dall'esperienza nello spirito, si cerchi di 
renderci conto di tutta la realtà, vi è sempre un 
campo a cui lo spirito umano non può arrivare, | 
costituito dalla realtà che trascende la nostra pura 
e semplice attività sensibile. Spencer dunque non 
nega la realtà trascendentale, ma sostiene che es- 
sa sia inconoscibile. e fonda su questi principî tutta 
la sua  dottrma dell'inconoscibile ». E° questa una 
dottrina "s0iggestiva, che Ra in se qualche cosa di 
romantico, ma non regge a un esame filosofico. 
Essa ci fa sopra tutto notare nello Spencer una 
preoccupazione che egli negava di avere, la preoc- 
cupazione della realtà trascendente il suo spirito. 

Egli aveva da principio eliminato dalle sue co- 
struzioni di pensiero ogni considerazione della real- 
tà noumenica, dichiarando, col Kant, essere tale 
realtà inconoscibile; egli aveva (come scrisse Gio- 
vanni Papini nel Crepuscolo dei Filosofi, libro pie- 
no di vigore, sebbene contenga anche alcune cri- 
tiche discutibili), relegate le idee pure, la metafi- 
sica, l’ontologia, tutte cose che gli davano fasti- 
dio, nella cella di cristallo dell'inconoscibile, af- 
finchè non lo disturbassero nella sua attività spe- 
culativa. Ma il suo era un modo poco filosofico e 
troppo comodo per evitare certi problemi senza 
negarli e senza affrontarli, e d'altra parte quei pro- 
blemi finivano per ripresentarsi, inesorabili, alla 
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sua coscienza, anche contro la sua primitiva vo- 
lontà. 

E' perciò che nello Spencer si trova, per così 
dire, una porta aperta verso l'idealismo: egli in- 
fatti, quando nella sua dottrina dell'inconosci- 
bile, aveva tentato di dare a questo un contenuto 
più o meno determinato, foggiandosene in mente 
una forma qualsiasi, aveva aperta la via ai pro- 
blemi metafisici di cui non voleva occuparsi. Per 
questo accadde che aderissero alla filosofia spen- 
ceriana delle mentalità piuttosto di metafisici che 
di positivisti, come quella di Enrico Annibale 
Butti, appassionato studioso dello Spencer, ma 
spirito tutt ‘altro che positivistico. 

Caratteristica nel sistema dello) | Spencer è la 
legge dell’ereditarietà, che si collega lalla legge del- 
l'evoluzione, che egli crede fondamentale a tutto 
il creato e a tutte le scienze. L’evoluzionismo ave- 
va già trovata una vasta applicazione nel materia- 
ismo, ma si svolge in modo ancora più vasto e 
complesso nel sistema dello Spencer. Anche que- 
sti crede che per risolvere tutti i problemi della 
natura bisogna ricondursi a una legge assoluta ed 
universale, posta a fondamento di tutto l'universo, 
e chiamata legge dell'evoluzione. Tutto si evolve 
per mezzo di un continuo successivo passaggio del- 
l’eterogeneo, passaggio che lo Spencer osserva ne- 
gli aspetti della natura, e nel divenire degli esseri. 
Questa evoluzione negli individui umani prende 
forma di ereditarietà. L'accumularsi delle espe- 
rienze dei sensi di generazione in generazione per- 
mette a ogni generazione di evolversi rispetto alla 
precedente. Perciò anche il fatto, che le idee, in- 
nate sono frutto di esperienze accumulate, è un'ap- 
plicazione di questa assoluta legge dell’ evaluzione: 
che egli libera da quella veste di rigida concre- 
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tezza che essa aveva in Darwin e in Haeckel, pur 
senza mutarne la sostanza. 

E a questo proposito si nota una grave ambigui- 
tà nel pensiero dello Spencer. Egli infatti stabili- 
sce da principio che non si può avere alcuna co- 
noscenza che dalia realtà fenomenica, e che quin- 
di non si può stabilire la vera essenza della mate- 
ria, perchè una tale cognizione appartiene alla 
realtà noumenica, per noi inconoscibile. 

Dice dunque lo Spencer di non conoscere l'es- 

x senza della materia; ma stabilire una legge come | 

} quella dell'evoluzione, non significa forse determi- 

! nare una legge noumenica, un aspetto almeno di 

| quell’essenza? E' questa una contraddizione non 
particolare dello Spencer, ma generale di quasi 
tutti i positivisti. Essi partono nelle loro costru- 
zioni di pensiero da un punto di vista empiristico, 
cosidetto « positivo »; e attraverso l’evolversi di 
esso son costretti ad accettare un qualunque con- 
cetto dell'essenza della materia. 

Herber Spencer si trova in una posizione carat- 
teristica di ambiguità, che forse è causa della gran- 
de fortuna che ha avuto il suo sistema, giacchè si 
impongono molto più facilmente allo spirito le co- 
struzioni più vaghe e più ambigue. Spencer da un 
lato può essere interpretato come vero materiali- 
sta, per le affinità del suo pensiero con quello 


% 34)dell'Haeckel, mentre da un altro, specialmente 


avendo riguardo alla dottrina dell’inconoscibile, si 
può trovare nel suo sistema una via di passaggio 
alle soluzioni moderne dei problemi metafisici; 
così è avvenuto che tanto alcuni pensatori mate- 
rialisti, quanto alcuni spiriti metafisici aderissero, 
per vie diverse, al suo pensiero. 


$ 5. — Il terzo grande pensatore della scuola 
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positivistica è Roberto Ardigò (1828- 1520) che rag- 
giunse una coerenza di pensiero superiore a quella 
de’ suoi predecessori stranieri, principalmente me- 
diante un perfezionamento e un completamento 
del sistema spenceriano. 

E° notissima la biografia dell'Ardigò. Sacerdote 
da prima, in seguito gettò la tonaca e divenne pro- 
essore universitario, Nell'ultimo periodo della sua 
vita fu preso da una nevrastenia profonda, che lo 
condusse al suicidio. Qualcuno volle mettere que- 
sto atto in relazione con le sue teorie filosofiche 
‘— non religiose, ma ottimistiche — senza tener 
conto delle condizoni anormali in cui esso fu com- 
piuto, che non permettono di ricollegare l'atto di- 
sperato di un vegliardo nevrastenico con le teorie 
da lui professate durante tutta una vita di studî. 

L'Ardigò partiva nel suo sistema dal postulato 
essenziale che la conoscenza è puramente fenome- 
nica; della realtà non si potrebbe avere una cono- 
scenza assoluta in nessun modo, nè dal punto di 
vista metafisico, nè da quello materialistico. 

Però l'Ardigò alla dottrina dell'inconoscibile 
spenceriano sostituisce un'altra dottrina più logica, 
quella dell'inconscio, Egli, dopo avere studiato 

— . n 
tutta quanta la vita psichica umana, — partendo 
dalle sue forme più semplici, le sensazioni, per 
giungere alla conoscenza di forme più complesse — 
si propone di trovare i rapporti più profondi del- 
l’essere individuato con tutta la natura, rientrando 
sempre più nell'intimo della nostra coscienza, tro- 
va che a mano a mano le prime più semplici forme 
di attività psichica, le sensazioni, si associano, e 
dànno luogo a forme più complesse, e, secondo 
lui, più profonde. Ma in questa ricerca si giunge 
a un punto in cui il nostro Io si sottrae alla nostra 
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pura coscienza, e manifesta un'intima natura, di 
cui non possiamo avere consapevolezza. 

Questa natura più interna della nostra coscienza 
psichica è la partecipazione inconscia dell'essere 
individuato a tutta la Natura, a tutto il Creato, 
considerato come unità, è insomma l'intimo rap- 
porto, che ci ricollega alla Natura, di cui ci accor- 
giamo di essere parte. 

L'Ardigò è completamente legato alla visione 
unitaria dell'universo, e nelle sue teorie non am- 
mette alcun dualismo, dicendo che, se anche real- 
mente sussistesse un dualismo, lo studio di esso ci 
porterebbe in un campo estraneo alla possibilità 
della nostra conoscenza. 

La teoria ardigoiana dell'inconscio stabilisce un 
rapporto intimo fra l'individuo e tutta la natura, 
per cui ogni individuo sente di essere partecipe 
di un ordine infinito di enti. Come questo ordine 
siasi formato, non si può spiegare, secondo l'Ar- 
digò, se non ricorrendo alla legge dell'evoluzione» 
Perciò anche l’Ardigò accetta l'evoluzionismo nel- 
la sua teoria; e in tutto il resto il suo sistema non 
si differenzia molto da quello di Erberto Spencer. 

In due punti fondamentali dunque l’Ardigò si 
differenzia dallo Spencer, apparendo forse a que- 
sti superiore, e certamente più coerente: nel non 
ammettere la teoria dell'inconoscibile, che l'Ar- 
digò critica severamente come contraria ai princi- 
pii positivisti, per i quali non si può aprire una 
scappatoia verso l'idealismo, come aveva fatto lo 
Spencer; e nello stabilire della materia un con- 
cetto liraitato, e non già ambiguo come quello 
dell’evoluzionismo spenceriano. Ed anche chi dis- 
senta dall’Ardigò, deve pur riconoscere che egli 
seppe dare a tutto il suo sistema una costruzione 
imponente per organicità e coerenza. 


V. PiccoLIi. — Introduzione alla Filosofia. 
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$ 6. — li positivismo si può dire abbia impe- 
rato in Europa durante il secolo XIX, e in Italia 
specialmente durante gli ultimi anni di esso. Que- 
sta nuova scuola suscitò un diffuso interesse, e pre. 
sto i metodi positivistici furono portati fuori dal- 
la pura filosofia, per essere applicati a problemi 
morali, politici, sociali, ecc. Si costruì una Morale 
del positivismo, necessariamente evoluzionista, per 
cui si ammette il concetto dell’evolversi continuo 
dell'idea morale nell’individuo, non come idea in- 
nata, ma come idea trasformafitesi di tempo in 
tempo. La teoria evoluzionistica contenuta nelle 
dottrine positivistiche portava in tutte le applica- 
zioni del positivismo l'idea assoluta del continuo. 
progredire dell’uomo; così tutte le teorie politi- 
che progressiste, sia democratiche, che socialisti- 
‘che, si basavano anch'esse sull'idea fondamenta. | 
le che l’uomo dovesse sempre perfezionarsi fin- 
chè non fosse giunto a una vita morale più pro- 
fonda. 

Il positivismo, inteso come metodo, ha trovato 
poi vastissime ripercussioni in tutte le discipline e 
persino — per esempio — nella critica letteraria. 

Si è creata una critica positivistica, che ha avu-) 
to il proprio esponente nella cosidetta scuola sto- 
rica. La scuola storica, dopo essersi affermata in] 
Germania, ha avuto grande fortuna in Italia. Es-' 
sa sostiene che, per compiere lo studio critico 
di un'opera, è necessario considerare sopra tutto, e 
spesso solamente, i dati storici riferentisi alla ge- 
nesi dell’opera studiata, alla sua pubblicazione, 
alla sua fortuna, ecc. Tali elementi sono senza 
dubbio importanti, e la scuola storica è stata in 
ciò buona scuola di metodo: essa però, special- 
mente ne’ suoi seguaci minori, si limitava talora 
a questi elementi di carattere esteriore, trascuran- 
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!. do lo studio più profondo dell’opera dal punto 
di vista estetico, psicologico, ecc. Si è creato an- 
che un positivismo giuridico, tendente a limitare 
l'oggetto delle scienze giuridiche al solo campo 
del diritto vigente attuato (diritto positivo) (1). Da 
questo punto di vista si elimina, come estranea 
agli studî giuridici, sia la dottrina del diritto na- 
turale sostenuta dai giuristi del secolo XVIII, sia 
qualunque altra dottrina, che voglia anteporre al 
diritto positivo tutti quei problemi morali e sociali 
che preparano il divenire del diritto, consideran* 
do il diritto positivo come il risultato d'una lunga 
elaborazione spirituale, filosofica e morale. In ciò, 

per vie diverse, il positivismo giuridico giunge ad 
una posizione analoga a quella della filosofia giuri- 
dica di tendenze hegeliane. Mentre però a questa 
posizione portava la metodologia positivistica ap- 
plicata al diritto, d'altra parte, su la base del- 
le dottrine evoluzionistiche e della psicologia po- 
sitivistica, il positivismo veniva condotto a pro: 
pugnare una trasformazione del diritto penale, im- 
pugnando profondamente i concetti di responsabi- 
lità, che sono i presupposti necessari del concet- 
to tradizionale di pena. È in questo campo, gli 
stessi positivisti erano condotti necessariamente a 

anteporre al diritto positivo una concezione na- 
turale e morale del diritto. Ma lo studio del positi- 
vismo giuridico —- che in alcune cose ha recato 
anche contributi fecondi e duraturi — ci condur- 
rebbe troppo lontano. Qui basti averne fatto cen- 


(I) E’ quasi superfluo notare che la denominazione di 
diritto positivo presenta affinità puramente casuali con quel- 
la di positivismo. Dicesi diritto positivo — dai giuristi di 
qualunque tendenza — il diritto imposto da un Potere e 
quindi attuato nella vita sociale. 
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no, per mostrare quanto vaste siano state le riper- 
cussioni di questa corrente filosofica. 

Il metodo positivistico ha avuto grande influen- 
za anche nelle discipline pedagogiche ed è stato 
anzi, a dire il vero, una delle cause della loro 
decadenza, perchè ha portato a stabilire il princi- 
pio fondamentale che dovessero venir studiate so- 
pra tutto le condizioni esteriori del fatto educati- 
vo. Ciò ha portato a una vasta serie di costru- 
zioni metodiche didattiche, a base empirica, che 
ha fatto spesso trascurare e persino dimenticare 
l'essenza spirituale del processo educativo. 

Il positivismo dilagò dunque in ogni campo ed 
ebbe un lungo predominio nel secolo scorso. Que- 
sta sua vasta e molteplice diffusione spiega come 
in Italia, negli inizî del nostro secolo, si sia ma- 
nifestata una vera e propria reazione contro il 
positivismo filosofico e letterario ; più tardi e più 
lentamente la reazione sî è estesa ad altri campi 
del sapere. 

E, intanto, mentre il dilagare di queste dottrine 
nella filosofia e nelle scienze suscitava una reazio- 
ne in senso completamente opposto, il positivismo 
— di cui i maestri avevano lasciate vaste ed or- 
ganiche costruzioni — decadeva a poco a poco 
nei discepoli. 
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SOMMARIO: $ 1. Genesi psicologica dello scet- 
ticismo. - Lo scetticismo dei sofisti. - $ 2. Lo 
scetticismo post-socratico da Pirrone a Sesto 
Empirico. - $ 3. Lo scetticismo moderno; 
David Hume. 


& 1. — Consideriamo ora un altro atteggiamento 
di pensiero, lo scetticismo, che ha, sotto certi ri- 
guardi, dei rapporti con il positivismo, ma è molto 
più antico. Vale, per la storia dello scetticismo, 
il principio generale che per comprendere a va- 


lutare gli atteggiamenti filosofici è spesso utile 


studiare la personalità dei pensatori da un punto 
di vista psicologico. Lo scetticismo è abbastanza 
facilmente contutabile, è stato anzi confutato sino 
dal tempo degli antichi greci; tuttavia ancor oggi 
vi sono degli scettici. La confutazione non è infatti 
sufficiente per convincerli, poi che lo scetticismo 
— prima d’attuarsi nelle forme determinate dai 
sistemi filosofici — è una naturale tendenza del- 
l'animo. 

I principî fondamentali dello scetticismo sono 
stati formulati da Gorgia di Lentini (V. sec. a C.) 
e sono i seguenti : la verità non esiste; qualora la 
verità esistesse, noi non potremmo conoscerla; 
qualora uno di noi riuscisse a conoscere una verità, 
egli non potrebbe comunicarla agli altri, poichè 
la stessa parola è mezzo d'inganno, e quindi la 
verità verrebbe comunicata agli altri in modo da 
generare l'errore. 

A queste affermazioni si perviene o d’impulso, 
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o in seguito a quell'atteggiamento mentale, che 
fu giustamente chiamato disperazione filosofica. 
Spesso, dopo avere esaminato a lungo tutti i pro- 
blemi, tormentandosi intorno a essi, ritrovando e 
perdendo continuamente le possibili soluzioni, si 
afferma che la verità non esiste addirittura. Molte 
persone giungono così allo scetticismo dopo infi- 
niti altri tentativi; altri invece vi pervengono per 
tendenza spontanea. Molti sono gli scettici della 
vita, e sono coloro che concepiscono l’esistenza 
come qualche cosa che bisogna vivere giorno per 
giorno, senza verità assoluta, senza che si possa 
stabilire in essa il vero o il falso, il bene o il male. 

Il primo fra gli scettici dell'antica Grecia fu 
Protagora, il precursore di ogni dottrina relativista, 
che pronunciò la famosa frase : « L'uomo è la mi- 
sura di tutte le cose », intendendo così di affer- 
mare che tutte le cose sono relative all'uomo. 

Ogni individuo è il centro d'un suo mondo che 
egli vede a modo suo e che egli misura come 
vuole. 

Protagora_ trovò un continuatore in Gorgia da 
Lentini, rétore più che filosofo, che si vantava di 
poter dimostrare due tesi opposte. Naturalmente 
stabilito lo scetticismo conoscitivo nel campo del- 
la verità, le influenze di esso si riflettono in ogni 
campo : si ha così uno scetticismo in estetica, in 
morale, ecc. per il quale non si ammettono verità 
estetiche, nè morali, ecc. 

I rètori dell’antica Grecia prendevano a bella po- 
sta qualche argomento paradossale, e lo dimostra- 
vano per provare la loro abilità, sebbene fossero 
convinti che la tesi fosse errata. Così, per esem- 
pio, Isocrate tessè l'elogio di Elena greca, e volle 
dimostrare che non era vero che Elena avesse 
tradito Menelao, e che, anche se l'avesse fatto. 
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ella sarebbe stata virtuosa. Dimostrava ciò attra- 
verso abili sottigliezze, sostenendo che tutto è di- 
mostrabile, perchè, secondo i rètori e i sofisti, la 
parola serve a dimostrare ciò che si vuole, e non 
è che uno strumento di inganno. 

$ 2. — Lo Scetticismo si ritrova in seguito, po- 
steriormente a Socrate e Platone. A tutto questo 
movimento di pensiero diede il nome un pensa- 
tore, Pirrone d'Elide, tanto che pirronismo è si- 
nonimo di scetticismo. 

Pirrone non scrisse mai, ma esclusivamente par- 
lò, come Socrate. Egli diceva che siccome biso- 
gnava vivere, per vivere è necessario raggiunge- 
re la calma dell'anima. La « ataracsia », la tran- 
quillità dell'anima, basta per vivere praticamen- 
te, senza preoccuparsi della ricerca della verità. 

Troviamo gli Scettici anche fra alcuni continua- 
tori di Platone, nel secondo periodo di vita del- 
l'« Accademia » platonica. Questi furono Arcesi- 
lao e Carneade, che affermarono l'impossibilità di 
raggiungere il vero, giungendo sino all'idea del- 
l'inesistenza della verità. Ma gli scettici più pro- 
fondi furono fuori dell'Accademia, e fra essi bi- 
sogna ricordare Enesidemo e Sesto Empirico, 

Quest'ultimo, con opere polemiche contro la 
fisica, la logica e l'etica, e con le sue « Ipotiposi 
pirroniane », assorbì nella sua concezione filosofi- 
ca tutto quello che avevano pensato gli scettici 
precedenti a lui. Sesto Eimpirico non afferma co- 
me gli accademici: « Il vero non esiste », perchè 
rileva che anche questa affermazione è una veri- 
tà; dice invece che « il vero non è conoscibile », 
che cioè vi è un dubbio perenne intorno a quello 
che potrebbe essere il vero. Sesto Empirico af- 
ferma che il dubbio è necessario e va posto come 
fondamento a qualsiasi attività, A questi principî 
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si poteva obiettare ancora che secondo Sesto Em- 
pirico era vero che il vero non è conoscibile, e 
che quindi egli, mentre dichiarava non poter co- 
noscere una verità, affermava una verità, e cioè 
che non si può conoscere alcuna verità. 

Lo scetticismo ebbe un valore negativo, ma ser- 
vì ciò nonostante a criticare e a mettere in luce' 
molti errori; fra l’altro, Sesto Empirico fece del 
sillogismo aristotelico una critica che doveva apri- 
re una nuova Logica. 

Il sillogismo aristotelico era formulato nello sche- 
ma famoso: 

« Tutti gli uomini sono mortali; Socrate è uomo. 
— Dunque Socrate è mortale. 

Ma, obietta Sesto Empirico, quando Aristotele 
afferma che « tutti gli uomini sono mortali », egli 
suppone con questa premessa di aver già esami- 
nato tutti gli uomini, compreso Socrate, e viene 
così a comprendere e ad anticipare nella premes- 
sa quella che sarà la conclusione. Chè se egli 
non avesse saputo da prima che Socrate era mor- 
tale, non avrebbe potuto affermare: « tutti gli 
uomini sono mortali ». 

Il sillogismo deduttivo consiste dunque in un 
circolo vizioso. 

A Sesto Empirico fu risposto che questo sillo- 
gismo, anche se consistente in un circolo vizioso, 
serve a riordinare le idee; molte volte vi sono 
dei dati che non appaiono a prima vista, e il sil- 
logismo costituisce uno strumento razionale di con- 
trollo, per esaminare se un ragionamento sia giu- 
sto o sbagliato, 

In ogni modo, il dubbio di Sesto Empirico con- 
tro tutta la logica deduttiva aprì la via a Ba- 
cone da Verulamio, a Stuart Mill, ecc., che co- 
stituirono la nuova logica moderna. In esso è per- 
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tanto il primo germe del positivismo contempo- 
raneo. 

$ 3. — Lo scetticismo risorse nuovamente in In- 
ghilterra nel secolo XVIII con David Hume (171 l- 
1766) di cui abbiamo già ricordata l'aspra critica 
all'ammissione del principio di causalità. Altri at- 
teggiamenti scettici s'erano avuti prima di lui, ma 
egli apportò un vero rinnovamento nello scettici- 
smo. Lo Hume prendeva le mosse da un pensa- 
tore empirista che lo aveva preceduto, Giovanni 
Locke. Questi, suo connazionale e costruttore di 
una vasta dottrina, aveva stabilito un caposaldo 
essenziale, comune anche ai positivisti e ai cri- 
ticisti, che cioè tutte le nostre conoscenze: ven- 
gono in noi dalle sensazioni e che non possiamo 
avere nessuna conoscenza all'infuori di quelle sen- 
sibili. Egli così aveva portato l’empirismo a estre- 
mi limiti. 

Qualunque empirismo apre la via allo scettici- 
smo. Se ogni nostra conoscenza deriva dalle sen- 
sazioni, essendo queste frammentarie, individuali, 
relative, prive del carattere universale proprio del- 
le idee, se ne conclude che qualunque nostra co- 
noscenza è relativa e che quindi non c'è niente 
di assolutamente vero. Così stabilito il principio 
empiristico, si viene necessariamente allo scettici- 
smo. E questo è il processo dialettico che com- 
pie David Hume. Egli viene alla posizione scet- 
tica cominciando a esaminare che cosa siano le 
idee, e affermando che esse non differiscono dal- 
le sensazioni se non per il grado. Si hanno prima 
degli atti primitivi che si proiettano sulla coscien- 
za e che producono le sensazioni, o, con parola 
di David Hume, le_« impressioni primitive ». Da 
queste si viene alla « riflessione n 0 i impressio- 
ne derivata »: le sensazioni collegandosi e asso- 
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ciandosi tra loro, aprono la via a costruzioni più 
complesse che non hanno più bisogno dello sti- 
molo esteriore immediato, ma che vengono co- 
struite da noi, e sono in genere tutte le attività 
psichiche più complesse. Elaborando e associando 
fra loro queste « impressioni derivate », si viene 
finalmene a formare le idee, risultanti, anche le 
più astratte, dalle sensazioni, attraverso questa 
specie di scala. David Hume poi passa a doman- 
darsi come si possano associare tra loro questi 
dati psichici, collegare un’idea all'altra, in modo 
da risalire dalle sensazioni particolari ai concetti 
di carattere universale. Egli sostiene che questi 
non provengono da idee innate, da qualcosa d' 
assoluto che sia in noi, ma soltanto dai nostri 
sensi. 

Lo Hume spiega il fatto che l’associazione dei 
dati avviene in ogni momento in questo modo, — 
e qui è la debolezza del suo sistema — « per for- 
za d'abitudine », per il formarsi di una serie di 
assuefazioni mentali, per le quali pensiamo che — 
se più volte abbiamo visto dati fatti seguìti da dati 
effetti — ciò debba sempre rinnovarsi. 

Così, quando gettando una palla ne faccio muo- 
vere un'altra, i sensi mi avvertono solo dei due 
movimenti delle due boccie, e per forza d'abi- 
tudine affermo che la prima è stata causa del 
moto dell'altra. 

Da tali assuefazioni deriva anche, secondo lo 
Hume, la fede nell’avvenire, la fede nella realtà 
futura, ecc. Noi perciò basiamo tutta la nostra fe- 
de su assuefazioni e persuasioni, che non hanno 
un punto di partenza assoluto. 

Lo Hume collegava le sue teorie con la morale : 
egli sosteneva che bisogna costruirsi una morale 
pratica, che serva agli scopi della nostra vita quo- 
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tidiana, senza preoccuparsi se essa sia conforme 
a una realtà. 

Le teorie scettiche dello Hume, stabilendo che 
i nostri sensi non ci dànno sicura conoscenza della 
realtà, aprono la via a Kant, e a quelle teorie 
moderne che trovano la forza della realtà nell’azio- 
ne e a tutte le teorie relativistiche e attivistiche, 
che negano le conoscenze teoretiche, ma dànno 
valore teoretico alle conoscenze pratiche e trova- 
no nel « pragma » (fatto) la realtà assoluta. 

Lo scetticismo ha trovato un affermatore con- 
temporaneo in Italia, Giuseppe Rensi. Egli è uno 
di coloro che sono giunti a tali teorie come punto 
d’arrivo della loro tormentosa elaborazione filosofi. 
ca. Egli è passato attraverso dottrine filosofiche 
e politiche di diverse tendenze, poi si è dato allo 
scetticismo, 

Il Rensi afferma, come gli antichi greci, che la 
verità non esiste; però, siccome è necessario vi- 
vere, vi sono verità che hanno valore tempo: 
raneo e sono tuttavia necessarie; si ricade così 
nell’incertezza della domanda: « Qual'è sl criterio 
per cui si giudica che tali verità abbiano valore 
pratico? » Anche il « valore pratico » è in qualche 
modo un valore, e la sua determinazione è an- 
ch'essa una verità. Come si possono allora distin- 
guere certe verità dalle altre, accettandone solo 
alcune? 

Non entra nel nostro assunto trattare partita- 
mente del pensiero del Rensi; lo abbiamo però 
segnalato per mostrare come lo scetticismo abbia 
trovato ancor oggi seguaci e propugnatori. 


ESENTI 


VIII. — IL PESSIMISMO 


SOMMARIO: $ 1. Genesi del pessimismo. - $ 2. 
Giacomo Leopardi. - $ 3. Arturo Schopen- 
hauer. - $ 4.La reazione di Federico Nietzsche. 


$ I. — Più che una determinata corrente di pen- 
| siero, distinta dalle altre, il pessimismo costituisce 
un aspetto che può essere comune alle tendenze 
più diverse. Troviamo, nella storia del pensie- 
ro, pessimisti tra gli idealisti (Schopenhauer), co- 
me fra gli scettici (Voltaire). Il materialismo e il 
positivismo, fidenti nel progresso dell'umanità, si 


sono per lo più tenuti lontani dal pessimismo, 
sebbeng si trovino tendenze pessimistiche, per 
esempio, in Ugo Foscolo, poeta filosofo che acco- 
glieva in massima i principî del materialismo. La 
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parola pessimismo è piuttosto recente e lo stesso 
Schopenhauer l'usa poco, o non la applica al pro- 
prio sistema. Essa è sorta in opposizione al termi- 
ne di ottimismo, usato per indicare l’idealismo ot- 
timistico del Leibniz. Se però la parola è recente, 
la tendenza è antica e si trovano accenni pessimi- 
stici anche nella filosofia greca, per esempio nel- 
le dottrine dei Cinici e degli Stoici. 

Ad ogni modo, il pessimismo va posto nel 
novero delle correnti che individuano i sistemi 
filosofici, come quelle che abbiamo sinora stu- 
ciato. Non si può tuttavia trascurarlo nello studio 
dei massimi atteggiamenti del pensiero e in una 
introduzione alla filosofia: esso infatti ha portato 
una nota suggestiva e profonda a tutto il pensiero 
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contemporaneo e le sue ripercussioni sono vastis- 
sime nel campo letterario e in quello politico. I! 
pessimismo filosofico si è venuto determinando, 
nel secolo XIX, insieme con quello letterario, che 
costituiva uno dei caratteri. essenziali del roman-) 
\cispo «d'ogni nazione europea, da lord Byron 
‘ad Arrigo Heine, da Lamartine e De Musset allo 
Slowakci, al Mickievic, al Pusckin (I). E la conce- 
zione dolorosa del destino degli uomini aveva tro- 
vato larga eco in alcuni romanzi intensi e sugge- 
| stivi, che quasi raccoglievano in sintesi artistiche 
lo spirito dei tempi: erano il Werther di Goethe, 
l’Ortis del Foscolo, l’Obermann del Sénancour, 
La confession d’un enfant du siècle d'Alfredo de 
Musset. E il primo germe di questa tendenza era 
già nella Nouvelle Héloise di Jean-Jacques Rous- 
seau, che fu uno dei pensatori che esplicarono più 
larga e molteplice influenza nella storia della filo- 
sofia e della letteratura. 

Ma la genesi ideologica del pessimismo è sopra 
tutto nello scetticismo. Lo scetticismo di alcuni fi- 
losofi afferma, come abbiamo detto, l'inesistenza 
assoluta della verità; secondo altri scettici invece 
il problema dell’esistenza della verità diventa se- 
condario, poichè anche se ci fosse qualche cosa 
di vero, la mente umana non potrebbe raggiun- 
gerlo. 

Stabilita, in ogni modo, la posizione di pen- 
siero comune a tutti gli scettici (l’uomo non può 
conoscere il vero), essa viene ad avere immediate 
e gravissime applicazioni. Per esempio, si afferma 


« (1) Anche in ciò, naturamente, non si può stabiire una 
i “egola assoluta : troviamo infatti anche grandi romantici di 
'l sendenze ottimistiche come Carlyle, Victor Hugo, Manzoni. 
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che se luomo non può conoscere il vero è perchè 
la sua ragione è insufficiente e manchevele, co- 
sicchè egli è un essere decaduto e imperfetto. È 
la stessa posizione di pensiero si applica, oltre che 
alla determinazione del valore della ragione uma- 
na, anche al problema del bene e del male: se- 
condo gli scettici, è inutile parlare di bene o di 
male, dal momento che noi, non conoscendo il 
vero, non siamo in grado di determinare il bene 
e il male. 

Si vede da ciò come si possa facilmente, par- 
tendo dalla negazione dell'esistenza o della co- 
noscibilità del vero, giungere a quella posizione 
di pensiero che da alcuni fu chiamata dispera- 
zione filosofica. E'.questa una posizione non solo 
scettica, ma anche triste, di sfiducia per ogni ve- 
rità, per ogni ideale. 

Questo senso di sfiducia è il ponte di passaggio 
dallo scetticismo al pessimismo. Si noti che quasi 
sempre chi è scettico è pessimista, e viceversa; ma 
ciò non vuol dire che si possa identificare scetti- 
cismo con pessimismo. Vi sono dei pessimisti che 
non sono scettici. Benchè il punto di partenza del 
pessimismo sia lc scetticismo, non bisogna dimen- 
ticare che la affermazione pessimistica’ futto è 
male, è già di per sè l'affermazione di una verità. 


$ 2. — Consiîderiamo ora il pessimismo nei suoi 
più alti e profondi esponenti, rappresentati dal pen- 
siero di Giacomo Leopardi e Arturo Schopen- 
hauer. ll valore filosofico dell'opera di Giacomo 
Leopardi (1798-1837) è stato seriamente studiato, 
ma non ancora abbastanza esattamente valutato. 
Molti studî sono stati fatti sul Leopardi da let- 
terati, ma non molti da filosofi o da storici della 
filosofia, tanto che in molti manuali di storia del- 
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la filosofia il Leopardi non viene neppur nominato. 

Leopardi fu poeta e filosoto, e queste due per- 
sonalità in lui formarono un tutto inscindibile; è 
perciò difficilissimo, come per tanti altri, separare 
in lui i due aspetti dell'attività del suo spirito. Leo- 
pardi comincia con una posizione iniziale scetti- 
ca, osservando che la ragione umana non può co- 
noscere il vero; egli pensa che gli uomini credo- 
no di sapere tante verità, ma che tutte queste 
verità non consistono in altro che in illusioni. 

Questo pensiero filosofico si trova svolto nelle 
sue operette morali, in alcune sue poesie (come, 
per esempio, nella epistola al Conte Pepoli), 
infine sopra tutto nello Zibaldone, serie di ap- 
punti annotati giorno per giorno dal Poeta, che 
così veniva a tracciare quella che sarebbe stata 
la materia prima della sua filosofia. Per mezzo 
dello Zibaldone ci è dato riconoscere uno degli 
errori più comuni sul Leopardi — dovuto anche 
alla cattiva influenza di certe dottrine positivisti- 
Che Cna nel credere che il pessimismo 
del Leopardi fosse derivato dalle sue condizioni 
fisiche. Quest'affermazione è falsa. Che anche le 
condizioni della vita fisica abbiano influito sul 
pessimismo del Poeta, nessuno può mettere in 
dubbio; ma esaminando lo Zibaldone, vediamo il 
Leopardi giungere al pessimismo razionalmente, 
determinando certe premesse per mezzo delle qua- 
li egli sarebbe in ogni caso giunto alla medesima 
conclusione. 

L'uomo non conosce il vero; ogni verità lo in- 
ganna. Da ogni asserzione che si afferma come 
assoluta, se ne possono ricavare altre contrarie; 
ogni tempo porta come assolute certe verità, che 
nel tempo seguente non sono più vere. 

Fin qui il Leopardi non fa che ricalcare le orme 
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del pensiero scettico, senza aggiungervi niente di 
originale. iIVia il Leopardi si domanda in seguito 
perchè la ragione umana sia incapace di raggiun- 
gere il vero; e trova questo perchè, nel tatto 
che la ragione umana è partecipe della natura. 
Ogni individuo è parte del tutto, e quest'imperte- 
zione che il Leopardi trova nella ragione umana, 
viene estesa a tutta la natura. La natura è imper- 
fetta, è qualche cosa che vive & si evolve al'dî- 
sopra di noi, seguendo una via che a noi non è 
dato conoscere. Lssa ci mosira sopra tutto, in ogni 
sua manifestazione, due cose: l'imperfezione e 
il dolore. Solo di questo il Leopardi si sente si- 
curo; mentre altri pensatori partono dai principio 
della sicurezza del nostro essere individuale, il 
Leopardi afferma che noi siamo sicuri soltanto 
di soffrire, che noi siamo perciò sicuri di essere, 
solo in quanto sappiamo di soffrire, e che anzi tan- 
to più intensamente sentiamo di essere, quanto 
maggiore è la nostra sofferenza. 

Questo pensiero così profondo e così terribile 
è espresso nei famosi versi dell'ultimo canto di 
Saffo: 

«. ... «Arcano è tutto, 
Fuor che il nostro dolor...» 

E se ci guardiamo intorno, noi ci accorgiamo 
che tutti soffrono. In un punto dello Zibaldone, 
il Leopardi sviluppa con parole vivissime questa 
convinzione del dolore diffuso in tutta la natura, 
come qualità essenziale e necessaria di essa. Egli 
finge di guardare un giardino e di esaminarlo in 
tutti i particolari: e gli pare di vedere che non 
ci sia manifestazione di natura senza sofferenza. 
Una pianta più grande soffoca quella più piccola, 
un insetto fa soffrire un altro insetto; perfino nei 
minerali c'è qualche forza occulta ed ottusa che 
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si oppone alle altre tendenze. Tutta la natura è 
sofferenza: e ad essa non sfugge l’essere umano, 
che completa con la sua imperfezione e i suoi 
dolori tutta l'imperfezione e il dolore dell’uni- 
verso. 

Così l'insufficienza dell'uomo a percepire la ve- 
rità porta il Leopardi dallo scetticismo al pessi- 
mismo. Nel breve e tragico canto A se stesso, 
egli scrive: « Amaro e noia — La vita, altro mai 
nulla.... » 

E dopo aver considerato l’uomo, insieme con 
tutta la natura, astretio e oppresso da un destino 
d'inevitabile perpetua sofferenza, egli si domanda 
qual'è infine lo scopo dell’uomo nella vita. Qui 
il suo pensiero non si può approfondire perchè 
non in tutto compiuto; qui egli asserisce che l'uo- 
mo ha il compito di lottare sempre contro quel- 
l'ottusa forza opprimente che è la natura, liberan- 
dosi, con l’azione della coscienza, dal proprio 
inevitabile male, 

Ora sorge spontaneo il quesito: come intende- 
va il Leopardi la natura? O meglio questa sua ter- 
ribile concezione di natura come si può inter- 
pretare filosoficamente? E’ stato detto da alcuni 
che il Leopardi intendeva la natura come un 
materialista. A noi pare di no; a noi pare che 
il Leopardi si sia creato della natura una conce- 
zione poetica a cui dà forma simbolica, quasi mi- 
tica, senza giungere mai a una completa determi- 
nazione. 

È’ una concezione di natura che non può essere 
valutata come materialistica o idealistica : il Poe- 
ta non fa che considerare la natura come una 
forza opaca che si oppone a tutte le manifesta- 
zioni dell’essere, e che perciò appare all'uomo co- 
me una nemica. E l’uomo, secondo il Leopardi, 
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pecca di orgoglio e cade nell'’illusione, quando 
si crede centro dell'universo. Questo pensiero il 
Poeta svolge in un bellissimo dialogo, tutto ama- 
ra ironia, tra due personaggi fantastici, un fol- 
letto e uno gnomo. 

L'umanità è scomparsa, l'uomo non appartie- 
ne più alla natura, ma la natura continua. E i 
due personaggi fantastici ridono. Ah, gli uomini 
credevano che tutto dovesse finire con loro! Essi 
non sono più, e la natura continua, imperturbata 
ed eterna, come se gli uomini non fossero mai sta- 
ti. Ma l'ironia del Leopardi non finisce qui: il fol- 
letto deride l’uomo, che aveva creduto un sì gran- 
de errore, e non aveva capito che il mondo era 
fatto per i folletti! Ma no, ribatte lo gnomo, ciò 
non è vero, non si sa forse che il mondo è fatto 
per gli gnomi? 

Il Leopardi così vuole affermare che ogni essere 
della natura crede di essere centro dell'universo. 
Quindi l'illusione è una legge di vita. E l'uomo, 
incatenato nelle illusioni, è condotto a lottare mo- 
ralmente e fisicamente contro la natura: che è op- 
pressione nella vita psichica, in quanto ci fa sof- 
frire per mezzo delle passioni, che sono l’impor- 
si della natura sullo spirito; è oppressione nella vita 
fisica, per mezzo dei mali e degli stenti d'ogni 
genere a cui ci sottopone, riconducendosi ogni 
momento all'animalesca partecipazione alla na- 
tura. 

L'uomo tuttavia porta con sè un'infinità di aspi- 
razioni verso la felicità, a cui ogni uomo tende, 
in ogni attimo della propria vita. Il Leopardi, in- 
sieme con altri pessimisti, fra cui Buddha e Scho- 
penhauer, trova la fonte della nostra infelicità nel 
desiderio. 

Desideriamo un'infinita serie di cose, e appena 
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abbiamo appagato un nostro desiderio, ne risorgo- 
no altri di seguito a tormentarci. Perchè, siccome 
tutti i desiderî sono inappagabili, l’uomo è con- 
dannato a soffrire. 

Non è precisamente vero, nemmeno per il Leo- 
pardi, che i desiderî siano tutti inappagabili; ma 
il fatto è che il raggiungimento del fine desiderato 
non soddisfa quasi mai il nostro desiderio. 

Quasi sempre le cose desiderate ci sembrano 
bellissime, ma i desiderî compiuti ci lasciano una 
delusione. Ci sembra che la cosa desiderata sia 
capace di procacciarci una gioia somma; ma dopo 
essere giunti al possesso di essa, rimaniamo in- 
soddisfatti. L'uomo condannato a soffrire, lottan- 
do con la natura, è assalito di continuo da questi 
desiderî che lo spingono verso un ideale di felicità 
che è irrangiungibile. E il Leopardi afferma che 
invece il piacere non esiste; esso non è che un mi- 
raggio, "o una "tfembranza "ci appare o come 
‘futuro, o come passato. Da una parte, guardan- 
do all'avvenire, vi collochiamo i nostri sogni rosei 
e ci par di scorgere in esso qualche cosa che ci 
darà piacere; dall’alira, paragonando il nostro pas- 
sato con le sofferenze pel presente, ci sembra di 
essere stati meglio di ora, e i nostri ricordi ci fanno 
trovare sempre nel passato, anche se triste, una 
parvenza di letizia vissuta. Ma l'attimo fuggente 
del piacere non c'è; nè esiste alcuna felicità, che 
verrebbe costituita dal continuarsi e dal fissarsi nel 
nostro spirito di uno stato di piacere. 

Quando si è stabilita col Leopardi questa legge 
del male necessario per essenza nella natura, per 
cui egli afferma: « Tutto è male quello che è 1 
si viene inevitabilmente alla conclusione che i 
non vivere è meglio che il vivere. Il e 
esprime questa sentenza in una fra le sue operette 
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morali, il dialogo di Malambruno e di Farfarello. 
Malambruno è un individuo che chiama un dia- 
volo, Farfarello, posto al suo servizio da Bel- 
zebù. 

Farfarello gli dice: — Ti posso offrire tutto quel- 
lo di cui dispongo, ricchezze, onori, gloria. — 
Ma l'uomo non si appaga di questi doni e vuole 
di più: vuole un attimo di felicità. Il diavolo gli 
risponde che in questo non lo può accontentare 
perchè il solo modo di essere felice sarebbe quello 
di non avere più nessun desiderio, e di non ama- 
re quindi per niente se stesso. L'uomo obietta 
che in questo modo per essere felici bisognerebbe 
non vivere; e il diavolo conferma che infatti il non 
vivere è meglio del vivere. 

Coerentemente a quanto afferma sull’inesisten- 
za della felicità, il Leopardi nega alcun valore 
a ciò che dicesi « progresso ». Che cesa rappre- 
senta questa continua complicazione della vita ci- 
vile mediante nuove invenzioni e ritrovati di vario 
genere, se essa non vale a spingere l'uomo un 
passo avanti verso quella felicità, a cui egli aspira 
continuamente, nè a rendere più perfetta la sua co- 
scienza? Non è forse questo progresso un futile 
tormento, giacchè non vale a turbare il tenace or- 
dinamento con cui la natura ci opprime e ci co- 
stringe al dolore e all’imperfezione? E il Leopardi 
schernisce con amara ironia il vano progresso nel 
bando dell’Accademia dei Sillografi. Egli finge che 
gli uomini di questa imaginaria Accademia, con- 
siderato il grande progresso che si stava ope- 
rando nell’umanità, dopo scoperte, come quella 
del parafulmirt@, e fiduciosi nell’avvenire e nei 
progresso verso quelle che Terenzio Mamiani ave- 
va chiamate «le sorti progressive e magnifiche del 
l’umanità », bandiscano un concorso. Essi sembra- 
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no illudersi che sia possibile scoprire il paracalun- 
nie, il parainvidie. il paraperfidia, il parafrodi e 
così via, e assegnano un premio a chi inventerà 
delle macchine capaci di migliorare l’anima degli 
uomini. 

Ben si potrà, dice il Leopardi, creare macchine 
straordinarie e meravigliose e spingere fino a li- 
miti estremi il progresso materiale dell'uomo, ma 
la sua anima non potrà mai cambiarsi. Le co- 
scienze umane sono oggi quelle che erano un tem- 
po, e ancora tali resteranno attraverso millennî. 
In ogni tempo c’è il santo e l’uomo superiore ele- 
vantesi sopra tutti gli altri, ma l'elevazione col- 
lettiva dell'umanità attraverso i tempi non esiste. 
E la sorte degli uomini, così dolorosa e terribile, 
resta e resterà immutabilmente quale è. 

Arrivato a questo punto, l'unica conseguenza 
recessaria del pensiero leopardiano sarebbe la 
giustificazione logica del suicidio. E. a questa con- 
seguenza infatti giunsero anche altri pessimisti, 
come Arturo Schopenhauer, che affermarono che 
gli uomini farebbero bene a suicidarsi. Questa teo- 
ria pessimistica fu vissuta e messa in atto fino al- 
l’ultima conseguenza dal pensatore triestino Carlo 
Michelstaedter, che giunse per via di una lunga 
elaborazione di raziocinî filosofici ad attuare il sui- 
cidio: un suicidio compiuto per convinzione fi- 
losofica. 

Leopardi non giunse propriamente a questa con- 
seguenza, benchè in certi punti delle sue opere 
vi si lasciasse trasportare, giungendo perfino a so- 
stenere il suicidio non solo per sè, ma anche per 
gli altri. 1 punti dove a questo riguardo il Leopar- 
di espresse in maniera precisa o con la maggior 
ponderatezza il suo pensiero, si trovano nel Bruto 
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minore, nell'Ultimo canto di Saffo, e poi, sopra 
tutto, nel Dialogo fra Plotino e Porfirio. 

Nei due canti citati, che sono degli anni 1821- 
1822, il Leopardi difende il suicidio; nel dialogo 
fra Plotino e Porfirio, che è del 1827, egli sostiene 
una tesi ben diversa. 

Porfirio partecipa al maestro la sua decisione 
di ricorrere al suicidio, per quelle ragioni che i. 
Leopardì stesso crede giuste, asserendo di aver 
compreso che il non vivere è meglio che il vivere. 
Ma Plotino lo contraddice, dicendogli che le sue 
ragioni non hanno valore, perchè la, vita dell’uo- 
mo è una necessità, quasi un'esigenza nell'ordine 
naturale delle cose. Vi è un'infinita serie di esseri 
che soffrono sulla terra, e non si deve cercare in 
alcun modo di sottrarsi a questa generale soffe- 
renza, bensì affrontarla insieme con gli altri, d: 
cui bisogna cercare di alleviare i dolori. E la vit: 
è perciò un dovere, anche se appare dolorosissi- 
ma sotto ogni aspetto. Plotino aggiunge poi che 
l'uomo non è necessariamente consapevole in ogni 
attimo di vita del suo destino di dolore, ma si han- 
no certi istanti in cui egli può dimenticarsene, 
e ciò può fare con l'azione, La vita è un dovere, 
che deve consistere nell’agite; ‘mentre si agisce 
non si ha la coscienza reale di quello che è vera- 
mente la nostra vita, delle sofferenze profonde 
che ne sono la legge. 

Questo stesso principio si ritrova esposto in al- 
cuni appunti dello Zibaldone, ai quali il Leopardi 
diede il titolo di Manuale di Filosofia pratica; 
essi dovevano formare il libro della Morale del 
Leopardi, che egli non portò mai a compimento. 
Fgli è condotto in questi scritti a stabilire la con- 
clusione che la vita deve consistere nell'azione 
che è salvazione dalla sofferenza. L'uomo che agi- 
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sce molto, pensa poco e affrettatamente, più che 
altro limitandosi al valore pratico delle proprie 
azioni, sfuggendo a quelle meditazioni dispera- 
te, negative, attristanti, che gli rammentano la 
coscienza della sua infelicità. Se si abbandona 
a queste, trascorre i momenti di maggior soffe- 
renza. A tal proposito lo Schopenhauer diceva che 
l'uomo oscilla fra il dolore e la noia; se non soffre 
si annoia, se non si annoia, soffre. Invece il pen- 
siero del Leopardi si può riassumere così: l'uomo 
oscilla fra il dolore e l'azione; per sottrarsi, se 
non al proprio dolore, alla coscienza di esso, l'uo- 
mo deve agire. 

Così il Leopardi su un terribile fondamento del- 
l’idea di vita costruisce una morale volontaristica, 
attivistica, basata sull'azione come atto di volon- 
tà. A questo proposito però il Leopardi esprime, 
senza ordine e compiutezza, queste idee, che pure 
costituiscono il punto di arrivo della sua elabora- 
zione filosofica. Esse però precedono di pochi an- 
ni la morte del Poeta, e perciò noi non sappiamo 
in che modo egli avrebbe posteriormente reso coe- 
rente il suo sistema elaborandone tutti i particolari. 

Giacomo Leopardi pose in ogni modo dei prin- 
cipî che dovevano avere larghissimo seguito tra 
i pensatori successivi a lui, e pose la prima pie- 
tra del « volontarismo » del secolo XIX; in que- 
st’attività di pensiero che doveva svolgersi fino 
ai tempi nostri, egli fu pensatore fecondo e pieno 
di possibilità. I suoi pensieri non poterono però 
influire direttamente sui contemporanei, perchè 
lo Zibaldone fu pubblicato solo nel 1898 per il 
centenario della nascita del Poeta, e della sua fi- 
losofia si ebbe perciò assai tardi un'adeguata co- 
noscenza. 

$ 3. — Contemporaneo al Leopardi, ma di lui 
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più fortunato, fu Arthur Schopenhauer di Danzi- 
ca, (1788-1860). Su lui influirono i pessimisti pre- 
cedenti, primo fra questi Buddha, savio dell'India, 
vissuto circa tra il 622 e il 542 a. C. Questi aveva 
fondata una religione essenzialmente filosofica sul 
principio che l’uomo nella sua vita è condannato 
all'infelicità, ma che questa deriva esclusivamen- 
te dal desiderio. Il desiderio è l'’assillo continuo 
dell’uomo, e lo opprime in forme infinite. | de- 
siderî variano a seconda degli individui, possono 
essere brutali in certuni ed elevatissimi in altri, 
ma hanno di comune l'impossibilità del soddisfa- 
cimento, che si traduce per l'uomo in infelicità. 
Per non essere infelice è necessario non deside- 
rare niente, riuscire a estinguere in sè le fonti 
del desiderio, e per ciò fare è necessario con- 
centrarsi in se stesso e assorbirsi profondamente 
in quella che è la spiritualità più pura dell'Io, 
e cercare di arrivare così a quel punto in cui 
l’anima si abbandona nella divinità, si perde nel- 
l'estasi della contemplazione, in quel sublime nir- | 
vana buddistico, che è l'annientarsi dell'essere in- 
dividuato nell’Essere supremo. 

Lo Schopenhauer subì anche l'influenza del pen. 
siero idealistico post-kantiano, e prese le mosse dai 
postulati di Fichte e di Hegel che affermavano 
che il mondo ci appare puramente come rappre- 
sentazione del nostro lo, che costruisce la realtà, 
prendendo, s'intende, la parola « rappresentazio- 
ne » non solo nel suo significato psicologico, ma 
anche in quello metafisico, come l’attuarsi dell'Io 
nella costruzione di tutta la realtà. Egli perciò si 
basa sulla posizione fichtiana: « L'Io pone il rea- 
le ». Queste rappresentazioni della realtà, appaio- 
no come un esterno fluire di vicende e di fatti, 
regolato da alcune leggi assolute, anzi tutto dal- 
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la legge della causalità. Non troviamo quindi nes- 
sun valore certamente assoluto della realtà. Vi è 
tuttavia qualche ente che si impone a noi come 
assoluto, che non è semplicemente rappresenta- 
zione frammentaria e soggettiva, ma che ci ap- 
pare come legge del nostro Io e come causa 
efficiente di tutta la rappresentazione della real- 
tà. Quest'assoluto che in noi appare e che si 
proietta da noi sulle cose esteriori, è il volere. 

Noi sentiamo la forza del volere manifestarsi 
anzi tutto nella nostra volontà di vivere; ma essa si 
estrinseca altresì in infinite forme, in tutti i nostri 
atti, e tutto ciò che è intorno a noi consiste in 
svariate manifestazioni della volontà di vivere. 
Perciò il reale è formato da due enti, la volontà 
e la rappresentazione. Di questa noi non possia- 
mo dare una ragione assoluta, perchè essa è re- 
lativa alla soggettiva costruzione del nostro lo, 
mentre il volere è assoluto. Lo Schopenhauer non 
spiega questa disparità di valore metafisico fra i 

ue enti. 

Infatti anche la sua posizione è una di quelle 
che certi pensatori chiamarono « rapsodie filoso- 
fiche », Come ogni filosofo finisce, quasi senza 
volerlo, col crearsi in mente l'idea di qualche ente 
assoluto, così lo Schopenhauer considera tale la 
tendenza umana di vivere a ogni costo, anche af- 
frontando le sofferenze di qualsiasi specie. L'’uo- 
mo compie gli atti credendo di obbedire a un in- 
teresse personale e non sa di subire la volontà 
che gli appare come individuale, ma che invece 
è il trascendente estrinsecarsi di una forza este- 
riore. 

Questa concessione schopenhaueriana si appli- 
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ca, per esempio, al problema dell'amore : noi cre- 
diamo, amando, di seguire un impulso individuale, 
quasi ci sentiamo per esso più elevati, più orgo- 
gliosi, e non pensiamo di seguire un fine che tra- 
scende la nostra individualità. 

Lo Schopenhauer è idealista nel senso che egli 
pone il mondo come costruito dall'lo, ma nella sua 
dottrina finalistica il suo pensiero mostra tenden- 
ze formalmente affini a quelle dei materialisti. 
Trovando il fine umano nella fonte essenziale 
dell'essere, egli considera l’uomo soggetto all'istin. 
to anzichè libero di agire. Dopo aver ciò stabili- 
to, Arthuro Schopenhauer afferma che per sot- 
jtrarsi a questa volontà suprema e trascendente 
di cui l’uomo non sa rendersi conto, egli non ha 
i che una via, il suicidio. Lo Schopenhauer giusti- 
i fica quindi, a differenza del Leopardi, il suicidio. 
{ Egli basa però tutta la morale sovra il sentimento 
della compassione verso tutti gli uomini che sof- 
frono: la compassione è fonte di atti buoni, e 
perciò diventa iniziatrice di una parvenza di mo- 
rale. 

E qui lo Schopenhauer manifesta nella sua filo- 
sofia una fonte d'incoerenza. Egli, che è un ra- 
zionalista, nel campo della morale diviene un sen- 
timentalista, fonda tutta la morale non già su una 
concezione che sia punto d'arrivo di una elabo- 
razione intellettuale, ma su un sentimento, e per 
di più su un sentimento come quello della com- 
passione, che può essere spesse volte ingiusto e 
in ogni modo è sempre malsicuro e incapace di 
certo a reggere i fondamenti dell'etica. 


$ 4. — La filosofia di Schopenhauer si impose 
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alle coscienze per la vastità delle sue concezioni 
e per la loro forza di suggestione. S'aggiunga poi, 
che molta parte della fama dello Schopenhauer 
fu dovuta al fatto che poco era stato conosciuto 
il pensiero del Leopardi, come poco noto è ancora 
oggi: d'altra parte vivissima fu nel secolo XIX ed 
è ancora nel XX la tendenza nel pensiero umano 
verso il pessimismo. La fortuna incontrata dallo 
Schopenhauer gli permise così di spianare la via 
ad altri filosofi che dovevano portare alle sue estre- 
me conseguenze il pensiero pessimista come — 
per tacer d'altri — Carlo R. E. Hartmann (1842- 
1906). 

Ma il pessimismo doveva trovare accenti intensi 
e vibranti in un pensatore non pessimista, Fede- 
rico Nietzsche, (1844-1900), il quale anzi sembra 
reagire violentemente contro tale tendenza filo- 
sofica. Egli è un affermatore del valore della for- 
za e della vita, purchè considerate nell'attuarsi 
d'una superiore umanità, e in ciò il suo pensiero 
s allontana dalla tradizione pessimistica e si col- 
lega ad una nuova scuola filosofica tedesca, colle- 
gantesi con spiriti nuovi al kantismo etico, la qua- 
le diede alla sua dottrina il nome di filosofia dei 

valori ed ha avuto i suoi principali esponenti in in 
Guglielmo Windelband (1848-1915), ed Enrico Ri- 
ckert (n. nel 1863). Ma il Nietzsche prende le mos- 
se dal pessimismo nella valutazione della comune 
umanità e della negazione di tutte le concezioni 
morali anteriori alla sua. 

Federico Nietzsche (autore, per non dir di altre 
opere, di Così parlò Zarathustra, e Al di là del 
bene e del male) fu sopra tutto un poeta, e i 
suoi scritti filosofici assurgono talora a pagine di 
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lirica intensa. Ma se fu buon poeta, non fu un 
grande filosofo, e deve in molta parte la fortuna 
del suo pensiero alla forma lirica in cui esso fu 
presentato allo spirito umano. 

Il Nietzsche prende le mosse dalla volontà, che 
è principio essenziale nel pensiero di Schopen- 
hauer. La volontà di vivere di Schopenhauer di- 
venta in Nietzsche volontà di potenza ed è con- 
siderata come legge trascendentale dell'umanità. 

Questo pensatore concepisce la volontà come 
una egoistica tendenza dell'uomo ad affermare se 
stesso, in tutti i modi, in guisa da arricchire il 
proprio lo di esperienze d'ogni genere, cercando 
di conoscere quanto più sia possibile quelle cose 
che la comune morale chiama buone o malvage, 
compiendo a tal uopo il maggior numero possibile 
di atti di vita. In questo modo, l'individuo, at- 
tuando nel proprio lo una maggior quantità di 
esperienze intellettuali e spirituali, può elevare la 
propria forza di volontà a una potenza superiore 
a quella degli altri uomini. L'uomo che riuscirà 
a giungere a questo stadio di umanità più potente 
sarà il superuomo, l’ideale etico del Nietzsche. 


Può essere utile notare a tal proposito come 
il pensiero germanico, partendo dal romantico 
idealismo di Fichte, e cioè da una affermazione 
romanticamente orgogliosa dell’lo, posto a centro 
dell'universo, veniva traviato da questo suo orgo- 
glio fino a giungere alla parodia di Fichte. 


Nietzsche infatti può sembrare talora la parodia 


di Fichte, e la sua concezione è espressa con tal 
violenza da suscitare qualche volta nei lettore un 
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impulso di reazione. Ma bisogna spogliare Nietz- 
sche di tutto il suo rivestimento letterario e ridurre 
il suo pensiero alle linee più semplici. 

Così facendo, l'essenza viva della concezione 
nietzschiana appare nella tendenza a collocare il 
supremo ideale nell'uomo assolutamente libero, 
che s'impone a se stesso e a tutta la realtà. Ma 
quest'uomo non è certamente quello che agisce 
con vigienza in ogni campo di attività, senza di- 
scernere il bene e il male, bensì quello che opera 
secondo certi determinati criterì, e appunto, limi 
tando la propria azione, la rende più elevata 
e più nobile. 


Pei 
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SOMMARIO: $ 1. Henri Bergson e il metodo del- 
l’intuizione. - $ 2. William James e il pragma- 
tismo. - $ 3. Considerazioni conclusive : letra- 
dizioni filosofiche nella storia del pensiero. 


$ I. — Il pensiero anti-intellettualistico, le cu 
origini risalgono ai tempi antichi, ebbe in un certo 
senso un precursore in Giacomo Leopardi. 

Questi affermò che l’anima umana non è ca- 
pace di trovare il vero, traviata com'è necessaria- 
mente dall’ errore; reale e assoluto è soltanto l’a- 
gire, e non già il vano ragionare, per costruire 
con la nostra mente una serie di errori. 

L’anti-intellettualismo si presenta in una posi- 
zione analoga, tanto che lo possiamo definire co- 
me uno scetticismo e un pessimismo applicato 
alle facoltà conoscitive dell’uomo. 

Esso trova una fonte di errore in tutta l’attività 
conoscitiva, sia nelle costruzioni psicologiche di 
percezioni tra loro associate. sia nei concetti ai 


«quali perveniamo per mezzo delle percezioni, sia 


infine nelle parole corrispondenti ai concetti. E” er- 
rato insomma tutto ciò che è attività del nostro 


intelletto. E la ragione — questa che noi avevamo 
creduto come un dono divino che scava un abisso 
fra l’uomo e il bruto — non è che lo strumento 


per raggiungere l'errore. 

Secondo i filosofi anti-intellettualistici, la prima 
fonte degli errori è il linguaggio. Secondo loro, ba- 
sta confrontare il significato di una parola nel 
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vocabolario e quello che essa ha nelle singole ap- 
plicazioni, basta notare la quasi generale non cor- 
rispondenza del nostro pensiero specifico con la 
parola generica, che gli attribuiamo, in mancanza 
di altre più precise, per accorgersi come la parola 
sia uno schema vuoto, che, sostituendosi ai con- 
cetti puri nello scambio delle idee, costituisce del- 
le approssimazioni e delle complicazioni, sulla 
base di un sistema di generale falsità. Le parole 
perciò non servono ad altro che ad aiutarci al- 
l'errore a cui ci costringono, impigliandoci in una 
fitta 1ete di inganni, di cui non possiamo però 
fare a meno. 

Questo è il punto di partenza del pensiero del 
più importante fra i folosofi anti-intellettualistici, 
Henri Bergson, insigne pensatore francese ancora 
vivente (n. nel 1859). 

Henri Bergson comincia con l’affermare che tut- 
te le costruzioni della nostra mente sono errate, 
perchè scheletriche e stabili, mentre instabile è tut- 
ta l'attività del nostro spirito. Formare un concetto 
di una cosa vuol dire fissarsi l'idea di quella cosa, 
determinare nella propria mente in modo stabile 
il complesso di note pertinenti ad essa. Ma se, 
avendo già un'idea, noi vogliamo trovare la pa- 
rola adatta, si vede che per quanto si cerchi, la 
parola ci si presenta intuitivamente, si sente che 
essa è proprio quella che noi cercavamo. 

Ora, la parola è fissa, rigida, mentre lo spirito 
è un fluire perenne ed instabile. Tutte le concezio- 
ni filosofiche e metafisiche si sono ottenute, dice 
il Bergson, attraverso delle costruzioni verbali che 
non hanno una corrispondenza esatta con quelle 
del nostro spirito. Quando Kant parla di noumeni 
e di fenomeni, o Platone di idee, queste parole 
li allontanano da ciò che essi vogliono esprimere, 
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ischeletrendo in uno schema rigido e statico il loro 
concetto. Bisogna per ciò, secondo il Bergson, ab- 
bandonare tutte queste costruzioni verbali, e cer- 
care invece l’intimo fluire del nostro spirito : una 
attività più interna a noi della nostra ragione e 
del nostro intelletto. Bisogna cercare nel più pro- 
fondo dello spirito questa aderenza dell'Io alla real. 
tà, che è un atto di volontà chiamato dal Bergson 
con una vecchia parola, «intuizione». 

Noi abbiamo sin qui seguìto il Bergson e ab- 
biamo detto che anch'egli era giunto infine a dare 
a un suo concetto la « vecchia parola » di « intui- 
zione ». Il Bergson ci ha predicato in mille ma 
niere che la parola è fonte dell'errore, allontan- 
teci da quello che è in noi di più profondo; ma per 
indicare questo « che » di più profondo, egli ha 
pur adoperata una parola, ha fissato uno di quei 
« simboli » metafisici, a cui egli nega ogni va- 
lore di verità. 

Per questo riguardo il Bergson si trova in una 
posizione analoga a quella degli scettici, che dopo 
aver negato che possa darsi alcuna verità, affer- 
mano come verità il fatto che la verità non esiste. 

Ma questa critica, pur ponendo in rilievo il 
valore verbalistico del vocabolo adottato dal Berg- 
son, non può impugnare la sua dottrina, che si 
sottrae ad ogni critica esteriore, essendo basata 
sopra un puro atto di volontà, che non ricorre ad 
argomenti intellettualistici per affermarsi. È, po- 
stosi su questa via, il Bergson applica il metodo 
dell’intuizione alle studio della vita della coscien- 
za ed alla interpretazione della realtà. Ne risulta 
una concezione nuova — organicamente conce- 
pita — la quale ha avuto ampie ripercussioni nel 
campo letterario e in quello politico. Un discepo- 
lo di Bergson, Giorgio Sorel, si è ispirato alla sua 
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concezione per costruire i fondamenti ideologici 
del sindacalismo contemporaneo, concepito come 
mezzo di un rinnovamento sociale, intuito come 
esigenza e realtà secondo il metodo bergsoniano- 
Altri pensatori invece, per esempio il Le Roy, tro- 
vano il metodo dell’intuizione una via per riaf- 
fermare le concezioni religiose del cattolicesimo. 

Caratteristiche sono anche le influenze del berg- 
sonismo nel campo letterario. Su la teoria della 
parola intesa come fonte dell'errore, si basarono 
molte tendenze poetiche fiorite dal 1900 in poi, 
in Francia e in Italia, le quali fanno cercare nella 
poesia le vibrazioni più semplici, la voce più pro- 
fonda, lungi dall’ampollosità delle parole e dai 
paludamenti stilistici: tanto che secondo esse si 
può intendere persino che un certo gemito, un 
certo urlo, possano costituire una poesia. Un ana- 
logo concetto ha creduto di poter attuare in arte 
l'avvenirismo francese e italiano. Si viene a sta- 
bilire così che chi attua con perfetta immedia- 
tezza le proprie intuizioni interne, crea opere d'ar- 
te; chi si allontana da tale attuazione s’allontana 
dall'arte. 

Così, presentandosi quelle confuse pitture e scul- 
ture moderne dove è difficile scoprire quella certa 
coerenza logica e comprensibilità che eravamo abi- 
tuati a trovare come un'elementare necessità in 
tutte le opere anche più scapigliate, l’avveniri- 
sta si giustifica dicendosi convinto delle teorie dal 
Bergson, che l'hanno spinto ad attuare sulla tela 
non già gli aspetti estrinseci delle cose, ma la pura 
intuizione interna; e non pensa che questa intui- 
zione è concepita dal Bergson come un che di 
talmente profondo, elementare, soggettivo, inaffer- 
rabile, che non è possibile dare ad essa una estrin- 
secazione che possa venir percepita da altri per 
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mezzo dei sensi, E se anche quest’estrinsecazione 
fosse possibile, ben difficile sarebbe il riprodursi 
della medesima intuizione attuata dall'artista, in 
colui che contempla l’opera d'arte. 


$ 2. — Un altro aspetto del pensiero anti-intellet- 
tualistico è il pragmatismo, che ha il suo più im- 
portante esponente nel filosofo americano William 
James. 

Le origini di questa scuola sono antiche, e se 
ne trovano precursori nel pensiero greco, in Prota- 
gora e negli scettici della seconda Accademia, Ar- 
cesilao e Carneade. Se ne trova la genesi anche 
nello svolgimento della filosofia inglese, da Bacone 
allo Stuart Mill, tendente a considerare le attività 
conoscitive sopra tutto per le loro finalità pratiche 
(Bacone), a dare grande valore ai dati del- 
l'esperienza (Hume, Locke), ad attribuire somma 
importanza ai problemi pratici (utilitarismo, Ben- 
tham, Stuart Mill). 

L'iniziatore di questa tendenza di pensiero fu 
l'americano Carlo Peirce che usò il termine di 
pragmatismo sino dal 1878. Ma la dottrina prag- 
matista ha trovato un pioniere originalissimo in 
William James (1842-1910), il quale è considerato 
il capo di questa scuola, che è seguita anche dal. 
l’americano Dewey e dall'inglese F. C. S. Schiller. 
Quest'ultimo adottò per le sue dottrine»il termine 
di « umanismo ». Al pragmatismo hanno recato 
contributi originali anche alcuni pensatori italiani 
come Mario Calderoni (1879-1914), Giovanni Vai- 
lati (1863-1906), Giovanni Papini. Quest'ultimo, che 
è oggi l’unico superstite del gruppo dei pragma- 
tisti italiani, si è convertito, come è noto, alla 
fede cattolica, abbandonando del tutto le dottrine 
un tempo propugnate. 
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Esaminiamo il pragmatismo nel pensiero del Ja- 
mes. Questi considera la sua filosofia come una 
tendenza empirica, a cui egli dà forma e valore 
radicali. L'esperienza ha infatti per lui una im- 
portanza prevalente, poichè è la sola forma di 
conoscenza che sia praticamente utile. E per il 
James hanno valore e devono essere oggetto di 
studio filosofico solo quelle conoscenze che pos- 
sono servire per risolvere i problemi pratici, sui 
quali egli principalmente insiste, Da ciò deriva il 
termine di pragmatismo, dal vocabolo greco prag- 
ma (resyua) che significa fatto. Per il James biso- 
gna tener presente che lo scopo di ogni cono- 
scenza è di spiegare i fatti in modo da giudicare 
l'azione. Le conoscenze perdono qualsiasi impor- 
tanza loro propria ed hanno una importanza su- 
bordinata alla loro pratica utilità. In ciò consiste: 
il carattere anti-intellettualistito del pragmatismo, 
che non considera le conoscenze come risultato 
d’un'attività dell'intelletto e della ragione, che pos- 
sono raggiungere il vero con le loro sole forze, an- 
che se questo vero a nulla serve praticamente. In 
altri termini, per i pragmatisti le conoscenze non 
sono interpretazione intellettualistica della realtà, 
ma semplici strumenti per esigenze pratiche, de- 
terminate dall'esperienza. In tal guisa, i pragma- 
tisti — in questa negazione dei valori teoretici del- 
le costruzioni dell'intelletto — si trovano d’accor- 
do con l’anti-intellettualisimo bergsoniano: rico- 
noscono però al linguaggio un valore pratico, come 
strumento necessario per l'azione. L'azione è il 
punto d'arrivo, l'esigenza più profonda"”def pen- 
siero pragmatista, che in ciò trova un precursore, 
come si è detto, nel Leopardi. 

Come il pensiero del Bergson prende forma di 
metodo dell’intuizione, applicabile ad ogni aspet- 
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to delia realtà, così anche il pragmatismo vuol es- 
sere, più che un sistema, un metodo, consistente 
nell'esaminare qualunque conoscenza dal punto 
di vista della sua utilità per lo svolgersi della vita 
umana. « Vero, afferma il James, si definisce tutto 
ciò che, nel dominio della convinzione intellet- 
tuale, si dimostra buono per ragioni che possono 
essere indicate con precisione ». Da tale punto 
di vista, le teorie filosofiche non sono « scluzioni 
intellettualistiche d'un enigma universale posto dal- 
la divintà », ma semplici « adaîitazioni delle idee 
ai fatti », mezzi utili per aiutare le azioni. Perchè 
disputare se abbia ragione il materialismo ° l'idea- 
lismo? E’ chiaro che, per il pragmatista, è vero il 
secondo, perchè illamina d'una luce più viva e in- 
tensa la vita, popola la fantasia di illusioni e di 
speranze, e quindi aiuta meglio a vivere e ad agi- 
re. Eguale soluzione dà il James al problema re- 
ligioso : l'ateismo è falso perchè ha in sè qualche 
cosa di desolante, che inaridisce la vita; la fede è 
necessaria per vivere, per questo Iddio è. « L'ipo- 
tesi di Dio è vera, afferma il James, perchè essa 
esercita un'azione serenatrice, nel senso più vasto 
della parola. Per quante difficoltà possano ancora 
trovarsi in questa ipotesi, l'esperienza mostra che 
essa agisce e il problema consiste nel perfezio- 
nare l'ipotesi in tal guisa che essa si trovi in ar- 
monia con le altre verità capaci di agire ». Questa 
è la ragicne per la quale i pragmatisti, e special 
mente William James, hanno dato grande impor- 
tanza ai problemi religiosi. Essi considerano le ve- 
rità religiose come necessarie alla nostra vita. Que. 
sta è, naturalmente, un'accettazione molto discu- 
tibile da chi si ponga dal punto di vista d'un vero 
credente : si tratta di una fede professata, senza 
convinzione razionale e senza ardore di sentimen- 
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to, un ideale accolto e propugnato per semplici 
esigenze pratiche. L'uomo è per i pragmatisti >) 
punto di partenza e d'arrivo d'ogni valutazione co- 
noscitiva ; tutto si valuta dall'uomo e per l'uomo, 
anzi per le esigenze pratiche della vita dell'uomo. 
Per questa ragione lo Schiller chiamò, come ab- 
biam detto, umanismo il pragmatismo : esso rin- 
nova infatti con spirito moderno l'antica sentenza 
di Protagora: «l'uomo è la misura di tutte le 
cose ». 

Questa dottrina ha avuto larga fortuna perchè è 
sembrata nuova e dà l'illusione di risolvere facil- 
mente i problemi più assillanti. Si tratta però di 
una mera illusione, poichè le soluzioni pragma- 
tiste non soddisfano a quell’esigenza dello spirito, 
in ogni secolo rinnovantesi, per la quale si aspira 
ad una conoscenza dell'assoluto, e si vuol sapere 
non già quali siano le conoscenze utili, ma le vere. 
Il pragmatismo afferma, irrazionalmente, con l’ar- 
bitrio d'un postulato anti-intellettualistico, che il 
vero s'identifica con l'utile ed elimina, come ozio- 
sa, la ricerca di quei veri che non servono in 
alcun modo all'uomo. Data tale identificazione, 
tutto il metodo pragmatista appare logico e coe- 
rente; ma se si nega l'identificazione iniziale, tut- 
to l’edificio di questa dottrina crolla in un bale- 
no e rivela quanto esso fosse artificioso e su quali 
fragili basi fosse fondato. 

Queste tendenze di pensiero hanno avuto gran: 
de sviluppo nel principio del nostro secolo; esse 
sono oggi assai meno seguìte, ma trovano sviluppi 
e ripercussioni in altre dottrine che ne accolgono 
in parte i fondamenti. E se anche il pensiero con- 
temporaneo tende verso nuove forme intellettua- 
listiche, esso dovrà però tenere in ogni modo gran 
conto della critica delle costruzioni verbali, com- 
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piuta dal Bergson, e dalla rivalutazione dei pro- 
blemi pratici, che costituisce la parte più viva del 
pragmatismo del james. 


$ 3. — Abbiamo scorso fin qui il multiforme, 
continuo svolgersi delle tendenze filosofiche in ogni 
tempo. Esse variano continuamente e si sovrap- 
pongono le une alle altre nel corso dei secoli, ma 
resta questo mirabile affaticarsi della gente umana 
intorno alla ricerca tormentosa di una verità che 
essa non giunge mai a stabilire unanimemente. Nè 
dobbiamo dire che la filosofia sia vana perchè non 
ha trovato la verità. Essa è un tormento che eleva 
l'uomo alla considerazione dei più alti problemi, 
che egli, solo fra tutte le creature della natura, 
possa proporsi di fronte al miracolo dell'universo; 
essa è un'esigenza dello spirito, a cui non ha sa- 
puto rinunziare nessuna civiltà. 

Una sintesi della civiltà può infatti dirsi la filo- 
sofia. Ogni popolo ha avuto le proprie tendenze 
filosofiche, ogni civiltà ha determinato diversa- 
mente i cimenti del suo pensiero. 

Molti pensatori avevano detto, prima della guer- 
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laveva presentato, nel suo Jean Cristophe, il tipo 
\ dell'uomo europeo, che possiede la sintesi di tutte 
\ le colture europee. 

La guerra ha fatto sentire più profondamente le 
diversità spirituali e culturali che dividono le na- 
zioni europee. E chi ben consideri la storia del 
pensiero può facilmente osservare che, sempre, 
in ogni nazione, le varie tendenze filosofiche por: 
tano in sè impresse le tradizioni, trasmettentisi di 
generazione in generazione, con caratteri proprî a 
ognuna di esse. 

Possiamo renderci chiara nozione di questo fatto 
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esaminando singolarmente le caratteristiche più 
originali e spiccate del pensiero filosofico di ogni 
nazione. Vediamo per esempio quello inglese, qua. 
si sempre piuttosto empiristico, legato ai sensi e 
alla realtà esteriore, fissantesi più che altro in- 
torno ai problemi logici e a quelli pratici. La filo- 
sofia gerrmanica mostra invece una tendenza verso 
le più assolute posizioni speculative, l'assoluto ma- 
terialismo e l'assoluto idealismo; Haeckel ed He- 
gel rappresentano nelia filosofia le due tendenze 
assolutamente estreme, e sono ambedue pensatori 
tedeschi. La filosofia francese ci mostra delle ten- 
denze eclettiche, ossia il fondersi di diverse cor- 
renti. i 
Naturalmente, le dottrine filosofiche si trasmet- 
tono di nazione in nazione: ogni tradizione filo- 
sofica nazionale influisce su le altre, pur non so- 
vrapponendosi mai ad esse, nè raggiungendo mai 
quella filosofia anazionale, prospettata da molti. 
Bertrando Spaventa determinò profondamente il 
valore di questi rapporti nel suo libro già citato : 
La filosofia italiana nelle sue relazioni con la filo- 
sofia europea. 
se — a conclusione di questo nostro corso 
introduttivo — noi consideriamo i caratteri della 
tradizione filosofica italiana, possiamo rilevare co- 
me i pensatori nostri siano stati forse i soli che 
abbiano ben tenuto presenti due esigenze apparen- 
temente opposte: quella dei problemi pratici e 
quella della realtà trascendentale. Si ritrova sem- 
pre, fino all’epoca della civiltà romana, nel pen- 
siero italiano, una fusione dello spirito della meta- 
fisica con quello del realismo. Non si deve di- 
menticare che furono proprio i Romani quelli che 
assorbirono dai Greci il pensiero metafisico, e che 
vi contribuirono notevolmente, ma che tuttavia 
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essi donarono alla civiltà umana quello che i Greci 
non avevano, il pensiero giuridico; e, col diritto, 
gli elementi costitutivi di una filosofia del diritto. 
In questo dualismo noi vediamo il carattere più 
essenziale del pensiero italiano, che tien conto 
di ambedue le esigenze, e mentre si slancia nelle 
astrazioni della metafisica più profonde e più pure, 
non dimentica le esigenze della vita pratica, vis- 
suta da esso intensamente, come da tutti i popoli 
latini, anche per le condizioni di clima e di suolo. 
Fedele al dualismo proprio del nostro pensiero, 
il Medio Evo, mentre dà un larghissimo sviluppo 
alla pratica del diritto, elabora in Italia una delle 
più alte filosofie, la filosofia cristiana. Così il pen- 
siero italiano assurge alle più alte concezioni idea- 
listiche con massimi pensatori quali Boezio e San- 
t'Agostino nei primi secoli, e, successivamente, 
San Tomaso e San Bonaventura. Si vuol conside- 
rare da molti la filosofia medioevale, detta Scola- 
stica, come europea e superiore alle singole na- 
zioni. Ma è un errore, poi che ben si può distin- 
guere, nella Scolastica, un pensatore tedesco o 
francese da pensatori profondamente italiani, nel- 
la cultura e nel temperamento, come San Tomaso 
d'Aquino o San Bonaventura da Bagnorea, che 
dovevano diversamente influire su quella sintesi del 
pensiero filosofico medioevale che è la filosofia di 
Dante. Segue la Rinascita, che si oppone all'auto- 
rità della Scolastica con le armi dialettiche fornite 
dalla Scolastica, e stabilisce i principî ideologici 
dell'autonomia della ragione, che dovevano ser- 
vire alle teorie religiose riformatrici. Si dice un 
grave errore, quando si afferma che il razionali- 
smo moderno ha principio con il protestantismo, 
poichè esso non fu altro che la riperc:ssione di 
quelle dispute che si eran fatte nel ‘409. Gli Ita- 
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lian!i però avevano rispettato, fors'anche per la più 
profonda influenza che esercitava sugli animi la 
vicinanza della Capitale della Chiesa, il dogma Cat. 
tolico. Culmina finalmente il Rinascimento con 
Giordano Bruno, nel cui pensiero domina ancora, 
vigorosa, l'esigenza d'una interpretazione vivissi- 
ma della realtà esteriore, a cui è posta come sub- 
strato una concezione ontologica e religiosa della 
realtà. E Giordano Bruno poneva così i fonda- 
menti alla filosofia moderna. A torto si fa princi- 
piare la filosofia moderna con Cartesio. Essa ha 
inizio con Giordano Bruno, che influì sullo Spino- 
za, sul Leibniz e sul Cartesio. Da Giordano Bruno 
parte poi anche quella rinascita dello spirito rea- 
listico, che doveva influire su la trasformazione 
della metodologia scientifica e portare notevoli ri- 
percussioni specialmente in Galileo e nella sua 
scuola. 

Finalmente il ‘700 ci dà un altro pensatore con- 
temporaneamente metafisico e realistico, Giambat- 
tista Vico, che pone a base della dottrina della 
Scienza Nuova, la fusione della realtà metafisica 
con le attuazioni storiche dei fatti umani. Si viene 
in seguito ai grandi filosofi del secolo XIX, Anto- 
nio Rosmini e Vincenzo Gioberti. Il Gioberti sente 
la eco di tutto il pensiero filosofico europeo, che 
assorbe in sè, ma si avvicina sopra tutto a Pla- 
tone, costruendo un idealismo essenzialmente pla- 
tonico, non senza però tener conto della posi- 
zione moderna dei problemi. 

Egli passò poi alle costruzioni della Morale e 
della Politica con le teorie neoguelfe del Primato, 
che dovevano costituire una delle forze spirituali 
più influenti per il movimento di pensiero del "48. 
E dopo il 1849, negli ultimi anni della sua vita, 
egli ponera con il Rinnovamento le basi ideologi- 
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che del liberalismo italiano, additando la via al- 
l'opera politica del conte di Cavour: nessun pen- 
satore forse eguaglia il Gioberti nella perfetta coe- 
renza dei principî ideologici con il senso realistico 
delle esigenze politiche. 

Così, anche dopo il Gioberti, non si spezza, ma 
si trasmette in parte ai successivi pensatori, la 
tradizione filosofica italiana della fusione delle in- 
time astrazioni della metafisica con la realtà im- 
mediata ed esteriore. Questa gloriosa tradizione, 
che in parte fu oscurata per le influenze del pen- 
siero straniero, dovrebbe continuare ad essere fon- 
damento di ogni nostra elaborazione filosofica. 
Questa è la via propriamente nostra, carattere es- 
senziale delle filosofie italiane ed è anche la via 
più sana e la più bella. Ogni costruzione di pen- 
siero, capace di veramente giustificare l’attività che 
fu in essa applicata, deve infatti — anche (Gion: 
ciandosi verso l’infinita bellezza della vita trascen- 
dentale a cui la indirizzarono i creatori — tener 
fisso lo sguardo su le reali esigenze della vita pra- 
tica, in cui essa potrà dire la sua umana parola di 
bene ed additare le vie dell'umano rinnovamento. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


I. — 1 PROBLEMI FILOSOFICI. 


Per un primo orientamento — dopo il presente corso — è 
consigliabile la lettura lenta e accurata dell’opera di un solo 
filosofo, anzi che quella di ampî manuali. Chi però voglia 
avere le prime notizie elementari di filosofia, nè abbia tro- 
vato sufficiente alimenti in questo corso, potrà leggere uno 
di quei testi per i licei, che superano — per il loro valore 
-— i limiti ristretti delle finalità scolastiche, e cioè : F. Fio- 
RENTINO, Elementi di filosofia, nuova edizione a cura di 
G. GentiLEe, ed. G. Paravia, 1920; C. CANTONI, Corso 
elementare di filosofia, ed. Hoepli (esaurito); Masci, Ele- 
menti di filosofia, ed. Pierro, Napoli. — L’Avviamento allo 
studio della filosofia, di ARMANDO CARLINI (ed. « La Voce », 
Firenze) è consigliabile per la parte storico-bibliografica : 
la parte teoretica è fatta con il proposito di avviare alla 
conoscenza delle dottrine neoidealistiche e non corrisponde 
quindi alle esigenze d’un primo orientamento del tutto 0ob- 
biettivo. Per la storia della filosofia indichiamo le opere se- 
guenti: F. FirorENTICO, Compendio di storia della filosofia 
{ripubblicato nel 1922 contemporaneamente dagli edit. Val- 
lecchi e Paravia); AucusTo CONTI, Storia della filosofia, 
ed. Barbèra, 1864 (esaurito); C. ANTONI, op. cit. vol. Ill; 
e fra manuali stranieri tradotti in italiano: G. TENNEM- 
MANN, Manuale, ecc., con i supplementi di G. D. ROMA. 
GNoSI e B. PoLI, Milano, Silvestri 1855; WINBELBAND, Sto- 
ria della filosofia, ed. Sandron (nuova ed. a cura di C. DEN- 
TICE D’ACADIA); HoEFFDING, Storia della filosofia moderna, 
2. vol., ed. Bocca; Compendio, ecc., 1 vol., ed. Bocca; 
EUCKEN, La visione della vita nei grandi pensatori, ed. Boc. 
ca. Come repertorio bibliografico è utilissimo il manuale 
dell’UEBERWEG, Grundriss der Geschichte der Philosophie 
vol. 4, Berlino, (rived. da M., HEINZE © PRACHTER, ed. S. 
Mitler und Sohn. II ed. 1914-1920). 
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Per i termini filosofici, cfr. G. RANZOLI, Dizionario di 
scienze filosofiche, ed. Hoeli. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Il. — IL MATERIALISMO. 


Per ia filosofia greca in generale, cfr. GomPERZ, Les 
penseurs de la Grèce, ed. Alcan, Paris; E. ZELLER, La 
philosophie des Grécs, (trad. BouTRoux e BELOT), edit. 
Hachette; Compendio, ecc., trad. SANTOLI con ricca biblio- 
grafia), ed. Vallecchi, Firenze, 1921. Fonti dirette dei fram- 
menti dei presocratici sono le raccolte del MuLLACH (Pa- 
ris, Didot), del DieLs (Berlino, Weidmann) e quella più 
limitata di RITTER e PRELLER (ed. VIII, a cura di E. WELB- 
MANN, Gothae, Perthes). Per i rapporti fra gli atomisti e 
gli epicurei, cfr. G. ZUCCANTE, Da Democrito a Epicuro 
in « Rivista di filosofia » a. III, 1900; su Epicuro, cfr. G. 
TREZZA, Epicuro e l’Epicureismo, Milano, Hoepli, seconda 
ed. 1883; M. Guyau, La morale d’Epicure, Alcan, Paris 
1881; E. BiGNONE, Epicuro, Bari, Laterza 1920; su Lu- 
erezio, i! cui poema fu tradotto nel secolo XVII da ALES- 
sanpRo MARCHETTI (1633-1714) ed. Barbèra 1864 con pref. 
del Carbucci), cfr. G. TREZZA, Lucrezio, Hoepli, Milano 
1887, terza ediz. 

Sul materialismo è di grande importanza la storia di 
F. A. LANGE (trad, francese, Histoire du matérialisme) Pa- 
ris 1877. Per una bibliografia della vasta opera di E. Hae- 
ckel, cir. V. PiccoLI (Vip.) E. Haeckel, in «Libri del 
giorno », Milano, settembre 1919, p. 405, 


HI. — L’IDEALISMO. 


Per la filosofia greca in generale, vedi il paragrafo pre- 
cedente Su Socrate cfr. A. FOUILLÉ, Philosophie de So- 
crate, 2 vol., Paris ed. Alcan 1874; G. ZUCCANTE, Socrate, 
Bocca 1909; ANTONIO LABRIOLA, Socrate, nuova edizione a 
cura di B. Croce, ed, Laterza, Bari 1921; su Platone cir. 
A. FouiLLÉ, La Philosophie de Platon, Paris, Alcan; Win- 
DELBAN Platone (trad. Graziussi), Sandron, Palermo. 
Nelle molte versioni delle opere platoniche, consigliamo — 
per la fedeltà e la somma eleganza dello stile — quelle ci 
Francesco Acri, Libr. Editrice Milanese, 3 vol. L’ed. La- 
terza va pubblicando un'edizione completa delle opere di 
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Platone, tradotte da vari studiosi; C. O. ZURETTI, I. ZAM- 
BALDI, M. VALGIMIGLI, A. Pirovano, ecc. Fra le versioni 
di Platone, oltre a quelle notissime, ma in parte superate 
criticamente, di RucGERO BongGHI, vanno ricordate quelle 
di G. FraccAROLI ed E. BoprERO. 


IV. — IL CRITICISMO DI KANT. 


Qui anche una limitata bibliografia ci porterebbe assai 
lontano, data la vastità della letteratura dell’argomento. Ri- 
corderemo solo le cose principalissime, che possono aprire 
la via ad ulteriori ricerche, 

(Kanti — Le tre Critiche si trovano tradotte nella colle- 
zione dei Classici della filosofia moderna dell’ed. Laterza, 
Bari; altre versioni : Prolegomeni ad ogni metafisica futura, 
con commento di P. MARTINETTI, ed. Bocca, Torino; Sogni 
d'un visionario, trad. M. VENTURINI, casa ed. Iris, Milano 
1920; Antropologia Prammatica, trad. VIDARI, ed. Paravia, 
Torino. Fra le molte opere d’introduzione agli studi kan- 
tiani, consigliamo quelle di C. CANTONI, E. Kant, 3 vol., 
ed. Hoepli; M. RuyssENn, Kant, ed. Alcan, Paris; I. PAUL- 
sEN, Kant, trad. B. A. SESTA, ediz, Sandron, Palermo. 


V. — LDEALISMO POST-KANTIANO. 


(Fichte). Principali versioni : Dottrina della scienza, trad. 
A. TILGHER, Bari, Laterza; La dottrina morale, trad. AM- 
BROSI, Albrighi e Segati, Milano-Roma; La missione del 
dotto, trad. E. ROoNCALI, ed. R. Carabba, Lanciano; Intro- 
duziore alla vita beata, trad. N. QuiLici (pubbl. il solo 
volume 1), ed. R. Carabba, Lanciano; Saggio su Machia- 
vetli, trad. A, Buoso, Portogruaro, Tip. Castioni; Discorsi 
alla nazione tedesca, ed. Sandron, Palermo, trad. BURICH. 
Un'’esposizione esauriente del sistema di Fichte si trova 
nel libro di G. MagGIORE, Fichte, Casa ed. Il Solco, Città 
di Castello 1921. 

(Hegel) — La Enciclopedia, ecc. e i Lineamenti di filo- 
sofia del diritto si trovano tradotti nella citata collezione 
Laterza, v'è una ricca bibliografia nel vol. di B. CROCE, 
Ciò che è vivo e ciò che è morto nella filosofia di Hegel, 
ed. Laterza, Bari; una chiara esposizione, con ricca biblio- 
grafia è quella di Epwarp CAIRD, Hegel, trad. G. VITALI, 
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ed. Sandron, Palermo. Fra gli scritti italiani, oltre al citato 
studio del Croce, ricordiamo : S. MATURI, L’idea di Hegel, 
Napoli, Marano 1891; B. SPavENTA, Da Socrate a Hegel, 
a cura di G. GENTILE, Bari, ed. Laterza, 


VI. — IL POSITIVISMO. 


Del Niovum organum di BacoNE DA VERULAMIO v'è una 
scelta di brani con vasta introduzione e buon commento di 
V. FAZIC-ALLMAYER, ed. G. Laterza, Bari 1921. Quasi tutte 
le opere dello Stuart Mill si trovano tradotte in francese 
nella collana Alcan di Parigi; su questo pensatore, cir. 
G. Zuccante, Fra il pensiero antico e moderno, Milano, 
ed. Hoepli; G. Stuart Mill e l’utilitarismo, ed Vallecchi, 
Firenze. Sul 'Comte, cfr. L. Lévy-BRUHL, Lettres de ]. S. 
Mili à A. Comte, ed. Alcan, Paris 1899; La philosophie 
d’A. Comte, 2 ed. Paris, Alcan 1905; di Erberto Spencer 
si trovano molte opere tradotte in francese (ed. Alcan, Pa- 
ris) e in italiano, nella collezione scientifica dell’ed. Bocca. 
Una esposizione generale del suo -pensiero si trova nel vo- 
lume di OTTO GAUPP, Spencer, trad. TAGLIANI, ed. San- 
dron, Palermo. La maggior parte delle opere di Roberto 
Ardigò si trova nella ed. delle Opere filosofiche (ed. Draghi, 
Padova, vol. 12, 1882-1918). Per una bibliografia su l’Ar- 
digò, cfr. V. PiccoLi (Vip.) R. Ardigò, in «Libri del 
Giorno », Milano, Ottobre 1920, pp. 518-519. 


VII. — LO SCETTICISMO. 


Per la storia della filosofia greca in generale rimandiamo 
al paragrafo sul materialismo. Delle Ipotiposi pirroniane v'è 
una traduzione di STEFANO BISSOLATI pubbl. dal RENSI (Fi- 
renze, Le Monnier) molto discussa (Cfr. G. GENTILE, ne 
«La Critica » del 1917, XV, pp. 318-20); Su Arcesilao e 
Carneade, cfr. L. CRreEpARO, Lo scetticismo degli accade- 
mici, ed. Hoepli, Milano 1889-93. Di David Hume, le prin- 
cipali opere filosofiche sono state trad. in francese da M. 
Davip (ed. Alcan, Paris) con pref. di L. Lévy-BRUHL; in 
italiano sono state trad. le Ricerche sull’intelletto umano e 
sui principî della morte, ed. Laterza, Bari (trad. G. PREZ- 
ZOLINI). Su questo pensatore cfr. A. PaoLI, Hume e il prin- 
cipio di causa, Milano, Hoepli 1882. Per l’opera di G. RENSI, 
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rimando a un recente studio di Corrapo BARBAGALLO, Un 
filosofo politico dei nostri giorni in « Nuova Rivista Sto- 
rica », anno VI, fasc. I, Milano 1922. 


VII. — IL PESSIMISMO. 


Per il pensiero filosofico del Leopardi, nella vastissima: 
letteratura dell’argomento si veda specialmente: G. GEN- 
tILE, L'unità del pensiero leopardiano nelle Operette mo- 
rali, in « Annali delle Università Toscang», Pisa 1917 e 
poi ripubbl. come proemio alla ed. Zanichelli delle Operette 
morali: V. PiccoLI, Introduzione e Nota bibliografica pre- 
messe ai 2 vol. Attraverso lo ZiZbaldone di G. LEOPARDI, 
Un. Tip. Ed. Torinese 1920; G. LEOPARDI, / canti, con 
introd. e note di V. PiccoLI (commento fatto in gran parte 
da un punto di vista filosofico) ed. G. B. Paravia, Torino 
1921; Operette morali, id, 1925; V. PiccOLI, I/tinerario: 
leopardiano ed. Treves, Milano 1923. Quasi tutte le opere 
di Schopenhauer si trovano trad. in francese nella collez. 
Alcan di Parigi; in italiano segnaliamo le seguenti versioni ; 
Ji mondo come volontà e rappresentazione, trad. Savj-Lo- 
PEZ, ed. Laterza, Bari; La Filosofia delle Università, trad. 
G. PAPINI, ed. R. Carabba, Lanciano; La quadruplice radice 
del principio di ragion sufficiente, trad. Eva KUHN-AMEN- 
DOLA, ed. R. Carabba, Lanciano; Aforismi sulla saggezza 
della vita, IV edizione Bocca, 1920; Morale e religione, 
ed. Bocca, II. ediz. Su Schopenhauer, cfr. T. RUYSSEN, 
Schopenhauer, ed. Alcan, Paris. Sul Nietzsche ecc. M. 
CASTIGLIONI, Jl poema eroico di Nietzsche. Torino, Boc- 
ca 1924. 


IX. — L’ANTI-INTELLETTUALISMO. 


Parecchie opere di W. James si trovano trad. in francese 
nella collezione Alcan di Parigi; in italiano sono state trad. 
parecchie opere, tra cui i famosi Principî di Psicologia (tra- 
duzione G. C. FERRARI), Soc. Editr. Libraria, Milano, 1901, 
che hanno però uno speciale interesse psicologico ma non 
concernono la dottrina pragmatista. Per conoscere lo James 
sotto tale aspetto è invece importante leggere i Saggi prag- 
matisti, con pref. e bibliografia a cura di G. PAPINI, ed. R. 
Carabba. Lanciano. Sul pragmatismo, al quale alcuni pen- 
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satori italiani, Calderoni, Vailati, Regalia, Papini, hanno 
portato un contributo originale, cfr. G. PaApINI, Pragmati- 
smo, ed. Libr. Edit. Milanese, 1913; II. ed. A. Vallec- 
chi, Firenze 1919; Giovanni VAILATI, Gli strumenti della 
conoscenza, con pref. di Mario CALDERONI, ed. R. Carab- 
ba, Lanciano; M. CALDERONI e G. VAILATI, ed, R. Carabba, 
Lanciano; M CALDERONI, Scritti, ed. postuma” a cura di G. 
PAPINI. 2 vol. Firenze «La Voce» 1924; Uco SPIRITO, JI 
Pragmatismo nella filosofia contemporanea, ed. Vallecchi, 
Firenze 1921 (con appendice bibliografica). Per iniziarsi allo 
studio di Henri Bergson — le cui opere sono tutte pubbl. 
dali’ed. Alcan — è molto utile il volumetto di scritti scelti, 
messo insieme da G. PAPINI, sotto il titolo La filosofia del- 
l'intuizione, ed. R. Carabba, Lanciano, (con bibliografia). E’ 
stato anche tradotto in italiano Il riso saggio sul significato 
del comico, a cura di A. CERVESATO e C. GALLO, ed. La- 
terza, Bari 1916. Tra le moltissime esposizioni del pensiero 
bergsoniano, segnaliamo per la sua chiarezza quella di uno 
scrittore cattolico, EpouaRp Le Rov, Une philosophie nou- 
velle; Henri Bergson, ed. Alcan Paris, II. ed. 1913; un’o- 
pera recente, vasta e accurata, ma non sempre in tutto 
esauriente, è quella di F. D’AMATO, Il pensiero di E. Berg- 
son, Casa Ed. Il Solco, Città di Castello 1921. 

Su la tradizione filosofica italiana, si veda il vol. di Ber- 
‘TRANDO SPAVENTA, La filosofia italiana nelle sue relazioni 
con la filosofia europea, nuova ed. a cura di G. GENTILE, 
ed. Laterza, Bari 1909, (opera fondamentale, essenzialmen- 
te inspirata dal pensiero hegeliano); V. PiccoLI, Storia del- 
la filosofia italiana, Ed. G. B. Paravia, Torino 1925. Per la 
filosofia medioevale cfr. M. DE WULF, Storia della filosofia 
medioevale, trad. del sac. A. BALDI, riveduta dall’Autore, 
Libreria Ed. Fiorentina, 1913; G. GENTILE, I problemi 
della Scolastica ed il pensiero italiano, ed. Laterza Bari; per 
il rinascimento cfr. G. GENTILE, G. Bruno e il pensiero del 
rinascimento, ed. Vallecchi Firenze (è in corso di stampa 
presso l’ed. Vallardi una Storia della filosofia italiana di G. 
GENTILE. che va dal Medio Evo alla Rinascita); per la va- 
sta letteratura bruniana, resa talora superficiale da preoccu- 
pazioni politiche, basti segnalare i vol. di GRASSI BERTAZZI, 
G. Bruno, ed. Sandron, Palermo, € V., SPAMPANATO, ed. 
Principato, Messina. Sui pensatori del rinascimento cfr. an- 
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che F. FioRENTINO, Studi e ritratti della Rinascenza, ed. 
Laterza, Bari 1911; L. BLANCHET, T. Campanella, ed. Al- 
can, Paris, 1920; C. DENTICE DI Accapia, T. Campanella 
(con ottima bibliografia); ed. Vallecchi, Firenze 1921; per 
il Vico rimandiamo agli studî del ‘CRocE (ed. Laterza, Bari) 
e del GENTILE (ed. Principato, Messina). La scuola neo- 
idealistica italiana che fa capo al Croce ed al Gentile ha re- 
cato un nuovo impulso agli studî di filosofia italiana, sebbene 
si attenga talora ad interpretazioni di carattere soggettivo. 
Ciò è avvenuto sopra tutto per gli scrittori del secolo XIX, 
e specialmente per il Rosmini e il Gioberti. Cfr. G. GEN- 
TILE, Rosmini e Gioberti, Pisa « Annali Univers. Toscane » 
1898 (in ristampa presso l’ed. Vallecchi di Firenze); SAITTA, 
V. Gioberti, ed. Principato, Messina 1917. Da altri punti di 
vista, sono compiuti gli scritti seguenti: PHALORIÉS, Ro- 
smini, ed. Alcan, Paris; CAVIGLIONE, Il Rosmini veto, in 
« Cultura filos. », Firenze, anni IV e V.; G. CaApPonE-Bra- 
GA, Saggio su Rosmini, Milano 1914; V. PiccoLI, Il pen- 
siero di V. Gioberti, ed. C. Carabba, Lanciano 1917; Gio- 


berti, ed. Formiggini, Roma 1923; Avviamento alla filosofia 
di V. Gioberti, Ed, G, B. Paravia, Torino 1925. 


Introduzione alla filosofia. 


INDICE 


‘Anassimandro 29. 
Anassimene, 29, 30. 
Andronico di Rodi 20. 
Arcesiiao, 87, 114. 

Ardisè, 7, 70, 72, 80, 8I. 
Aristotele 20, 53. 

Bacone F. 71, 88, 114. 
Baumgarten 20. 

Bentham Il. 
Bergcon 110, 
118. 
Berkeley 7. 
Boezio, 120. 
Boutroux 74, 
Brofferio 4. 
Bruno 121. 
Bruto 101. 
Buddha 98. 
Bueclner 26, 33, 34, 35, 35, 

DTA 


MU S825 SH 


Butti E. A. 78. 
Byron 93. 
Calderoni 114. 
Carlyle 93. 


Carneade 87, 114. 

Cartesio 57, 121. 

Cavaur c. 122. 

Clotilde de ‘aux 75. 

Comre 7, 70, 72, 73, 74, 75. 
76, 77. 

Condiilac 43. 

Croce 51, 68. 

Dante 15, 120. 

Darwin 26, 35, 36, 39, 79. 


DEI 


NOMI 


Democrito 30. 

De Musset 93. 

Dewey 114 

Dubois 37. 

Emerson 45. 

Enessidemo 87. 

Epicuro 30. 

Fichte. 51, 53; 57) 5870059) 
60, 61, 62, 64, 104, 107, 
109. 

Foscolo 92. 

Galilei 121. 

Gentile 51, 68. 

Gioberti 57, 59, 61, 121, 122. 

Goethe 93. 

Gorgia 85, 80. 

Haeckel 7, 26, 34, 36, 38, 
39, 63, 79, 119. 

Hartmann 107. 

Hegel 51, 57, 59, 60, 61, 
62, 64, 65, 66, 68, 69, 
104, 119. 

Heine 93. 

Hugo V. 93. 

Hume 17, 53, 89, 90, 91, 
114. 
Isocrate 86. 
James 110, 

LL7AMLI8: 

Kant 49, 50, SI, 53, 54, 55, 
56, 58, 64, 70, 73, 76, 
917 LDL 

Lamartine 93. 

Leibniz 7, 34, 93, 121. 


ICE ble, a, 


132 


Leone Tiranno 15. 

Leopardi G. 92, 94, 95, 96. 
97, 98, 99, 100, 101, 102, 
LOSSRIO ARTO NS115® 

Le Roy 113. 

Leucippo 30. 

Locke 76, 89, 114. 

Lucrezio 30. 

Malebranche 7. 

Manzoni 93. 

Martinetti 56. 

Maturi 68. 

Mazzini 65. 


Michelstaedter 191. 
Mickiewic 93. 
Moleschott 26, 31, 32. 
Musset 93. 

Nietzsche 92, 107, 108, 109. 
Papini 77, 114. 
Pitaora 15, 43. 


Peirce 114. 

Pepoli 95. 

Pirrone 87, 

Platone 7, 30, 42, 45, 46, 47, 
48, 49, 87, 111, 121. 

Plotino 102. 

Protagora 86, 114. 

Protagora 85, 114. 

Puskin 93. 

Rensi 9i. 

Rickert 108. 

Rolland 118. 


I 


I 


INDICE DEI NOMI 


Rosmini 121. 
Rousseau 93. 
Saffo 101. 
S. Agostino 120. 
S. Bonaventura 120. 
S. Tomaso d’Aquino 120. 
Schelling 57. 
sonilor IL (Gg S 
IRE 
Schopenhauer 92, 
104, 106, 108. 
=eSénancour 93. 
Sesto Empirico 30, 87, 88. 
Slowaski 93. 
Socrate 42, 43, 44, 45, 87. 
Sorel 112. 
Spaventa B. 68, 119. 
Spencer (73 ‘703/2016 AAMI8) 
TEL Ne 


ui, 
94, 


i Spinoza 7, 121. 


Stuart Mill 71, 72, 88, 114. 
Talete, 29. 

Treitschke, 66. 

Vailati 114. 

Vera 68. 

VICORSTRMIZIO 


i Vidari 56. 


Vogt 32. 

Wagner Rudolph 32 
Windelbad 107 
Wolff 33. 


Zeller 62. 


INDICE 


PREFAZIONE . ; ; 5 E 3 . Pag. 3 
TI. — I PROBLEMI FILOSOFICI - $ 1. Finalità 
5 del corso. - $ 2. I problemi filosofici 


fondamentali. - $ 3. I problemi pratici. 
- $ 4. Le discipline filosofiche. - $ 5. 
La filosofia intesa come ricerca degli 
universali e degli assoluti . : eo 


Ti. — IL MATERIALISMO - $ 1. I fondamenta- 
li atteggiamenti del pensiero umano. - 
I, $ 2. La posizione materialistica. - $ 3. 
L’ilozoismo dei filosofi jonici. Gli ato- 
misti. L’epicureismo e successiva de- 
cadenza del materialismo. - $ 4. Il ma- 
terialismo contemporaneo : Moleschott, 
Buechner, Haeckel. - $ 5. La teoria 
dell’evoluzione : Darwin ed Haeckel. - 
$ 6. Osservazioni critiche . - ri i N26 


| 
Ill. — L'IDEALISMO - $ 1. La posizione idea- | 
listica. $ 2. Socrate. - $ 3. Platone. - 
$ 4. L’idealismo dogmatico come ge- 
nesi del criticismo e dell’idealismo spi- 
ritualistico . : È 3 3 . DST 


]V. — IL CRITICISMO DI KANT - $ 1. La cri- 
tica dell’idealismo ontologico. - $ 2. 
Principi fondamentali del criticismo 
kantiano. - $ 3. L’etica di Kant. In- 
flenza del pensiero kantiano . » 50 


V. — L’IDEALISMO POST-KANTIANO - $ 1. 
Fichte. - $2. Hegel. - $ 3. Influenza 
dei pensiero hegeliano ; F na DI, 


133 INDICE 
VI. — IL POSITIVISMO - $ 1. Genesi del meto- 


do positivista. - $ 2. Augusto Comte. - 
$ 3. La religione del positivismo. - 
$ 4. Erberto Spencer. - $ 5. Roberto 
Ardigò. - $ 6. Influenza del positivismo 
sulla coltura . E 3 . 


VII. — LO SCETTICISMO - $ 1. Genesi psico- 
logica dello scetticismo. Lo scetticismo 
dei sofisti. - $ 2. Lo scetticismo post- 
socratico da Pirrone a Sesto Empirico. 
- $ 3. Lo scetticismo moderno : David 
Hume . S 5 ; 3 


VIII. — IL PESSIMISMO - $ 1. Genesi del pes- 
simismo. - $ 2. Giacomo Leopardi. - 
$ 3. Arturo Schopenhauer. - $ 4. La 
reazione di Federico Nietzsche . 


. — L’ANTI-INTELLETTUALISMO - $ 1. 


Henri Bergson e il metodo dell’intui- 
zione. - $ 2. William James e il prag- 
matismo. 4]S. 3. Considerazione con- 
clusive : 1&f tradizioni filosofiche nella 
Storia del pensiero 


NOTA BIBLIOGAFICA 
INDICÈ DEI NOMI . 


\N°120762 


E RR | 


i 


VARESE | 


DENSATORI 


ERMINIO TROILO 
ARDIGÒO 
>: 
CESARE RANZOLI 
BOUTROUX 
=> 
FRANCESCO FLORA 
CROdE 
> 
SILVIO TISSI 
NIETZSCHE 
Cho 
SILVIO TISSI 


JAMES 


PUBBLICATI: 
S, TISSI 


E. BUONAIUTI 


BL'ONDEL 


«Di 
E. CASTELLI 


LABERTHONNIERE 


«> 
F. D'AMATO 
GEIE 
> 
SANTINO CARAMELLA 


BERGSON 


cd 
P. GORETTI 


SrOcR%E-L 


— JAMES 


SI CARAMELLA — DERSSON 


= NIETZSCHE 
— GENTILE 
CROCE 


PD, GORETTI 


SOREL 


C. RANZOLI  — BOUTROUX 


E. BUONAIUTI 
E. CASTELLI 


BLONDEL 
— LABERTHONNIÈRE 


EDIZIONI! ATHENA - Via S. Antonio, 10 - MILANO 0 (105) 


P. MIGNOSI È i P. E. CHIOCCHETTI 


+ IDEALISMO .. i : PRAGMATISMO 


IN PREPARAZIONE: 


E. TROILO ii G. RENSI 


s« POSITIVISMO ... n SCETTICISMO 


F. D'AMATO È i G. SEMPRINI 


e ISOFISTI _&s i i I platonici italiani 


PROBLEMI POLEMICHE 
+ BROFFERIO i 
(TL LIBERO ARBITRIO 
DIO - L'IMMORTALITÀ DELL'ANIMA 


con Prefazione di GIUSEPPE TAROZZI 


| EDIZIONI ATHENA - Via 8. Antonio, 10 - MILANO (105) | 


SILVIO TISSI. 
PAOLO TOSCHI. 


ERMINIO TROILO, della R. Università di Padova. 
BERNARDINO VARISCO, della R. Università di Roma. 
GUIDO VILLA, della R. Università di Pavia. 


COLLABORATORI 


ANTONIO ALIOTTA, della R. Università di Napoli. 
FERDINANDO D'AMATO, 

VLADIMIRO ARANGIO-RUIZ. 

PAOLO ARCARI, della R. Università di Losanna. 
ERNESTO BUONAIUTI, della R. Università di Roma. 
BEFONIO BROCCHIERI. 

SANTINO CARAMELLA, della R. Università di Genova. 
ENRICO CASTELLI. 

CARLO CAVIGLIONI. 

VINCENZO CENTO. 

G. CHIAVACCI. 
P. EMILIO CHIOCCHETTI (0. F. M.), dell'Università Catt. 
EUGENIO DI CARLO, dell'Università di Camerino. 
GIACOMO DONATI. 

P. A. FERRARI, della R. Università dl Bologna. 

AUGASTO HERMET. 

F, P. LAMANNA, della R. Università di Firenze. 

E. LO GATTO, dell'Istituto per l'Europa Orientale. 

G. MAGGIORE, della R. Usiversità di Palermo. 

M., MARESCA, della R. Università di Pavia. 

AMATO MASNOVO, della Università Catfolica di Milano. 
PIETRO MIGNOSI. 

EMILIO MORSELLI, della R. Università di Milano. 
VALENTINO PICCOLI. 

GIUSEPPE PREZZOLINI. 

GIUSEPPE RENSI, della R. Università di Genova. 

PAOLO ROTTA, dell'Università Caffolica di Milano. 

G. SEMPRINI, del R. Liceo Scientifico di Genova. 
GIOVANNI SEREGNI. 

GIUSEPPE TAROZZI, della R. Università di Bologna. 


ZINO ZINI, della R. Università di Torino. 


P. MARTINETTI, della R. Università di Milano. 
A. FAGGI, della R. Università di Torino. 


F. VIRGILI, della R. Università di Torino. 


UGO REDANO'. 
A. LEVASTI. 

A. BANFI, 

L. PIZZAGALLI. 
È. VILLA. 

L. ZARI. 

PD. ZAMA. 


EDIZIONI ATHENA - Via S. Antonio, 10 - MILANO (105) 


di Milano. 


PARERGA et PARALIPOMENA pubblicati: 


SCHOPENHAUER: Frammenti di Storia della 
Filosofia, Trad, it. di G. Seregni. 


ScHOPENHAUER: Filosofia e Scienza della 


Di natura. Trad. ital. di A, Treves. 


ScHOPENHAUER: Problemi di Metafisica. 
Trad. ital. di A. Treves. 


Di prossima pubblicazione: 


ScHOPENHAUER: Scritti sulla vita e sulla 
morte. — Due volumi coi brani 


inediti tratti da Nuovi Paralipo= 
mena e dagli Scritti Postumi — 
Prima traduzione italiana di Cri- 
stina Baseggio. 


(COLLEZIONE PENSATORI CELEBRI) 


EDIZIONI ATHENA - Via S. Antonio, 10 - MILANO (105) | 


ZII TIZIO IIS ZO 


SCHOPENHAUER 


DARERGA ET PARALIPOMENI 


Come è noto i PARERGA sono una rac- 
colta di scritti redatti in tempi diversi nei 
quali ‘lo Schopenhauer chiarifica e com- 
menta sotto i più disparati punti di vista la 
sua filosofia. — Solo în parte tradotti, non 
esisteva però in Italia di tali scritti — ed era 
desiderata dagli studiosi — una edizione 
completa. 
La pubblicazione completa dei 


PARERGA ET PARALIPOMENA 


è oggi în corso di attuazione e sarà fra 
breve un fatto compiuto 


TUTTI I PARERGA 

si pubblicano infatti nella nostra collezione 
PENSATORI CELEBRI 

e ne formano i volumi più attraenti. 


EDIZIONI ATHENA - Via 8. Antonio, 10 - MILANO (105) | 


CASA EDITRICE ATHENA — MILANO, VIA Ss. ANTONIO, 10 10 


PENSATORI CELEBRI 


N. 


» 


Volumi pubblicati a tutto il Settembre 1928: 


ì NIETZSCHE - LA FILOSOFIA NELL'EPO- 
CA PRAGICA DEI GRECI - Prima vede? 
italiana di a Sole . L. 5 

2 SCHOPENHAUER - FRAMMENTI DI STO. 
RIA DELLA FILOSOFIA — (Profili e Giudizi 


- vg A e apologie). - Prima traduz. italiana 


di 
LIEBNIZ -MONADOLOGIA — ML Peliona 


3 
i G. Ser 
4 SIMMEL — de "AMORE - _ passi io po 
na di Emma Sole . L.6 
5 BERGSON - L'EVOLUZIONE CREATRICE 
con note di S. Caramella . LE 
6 SCHOPENHAUER - LA VOLONTA’ NELLA 
NATURA — Prima traduzione italiana de Se- 
TEPnigaio ei e n SI 
7-8 CARTESIO - MEDITAZIONI METE 
CHE — Traduzione e introduzione di B. Riboni 
8.— 
9.10 CUSANO - DELLA DOTTA IGNORANZA 
— Traduzione e introduzione di P. Rotta g 
11 HEGEL - IL MONDO GRECO ROMANO con 
introd. di Emilio Morselli . L. 10.-- 
12 ii LA RELIGIONE DELL’ DI 
VEN — Trad. di A. Treves , IS 
13 LE ROY - COME SI] PONE IL PROBLEMA 
DI DIO — Trad. U. Segre . . 8—- 
14 DU BOIS REGNARAT - ENIGMI : È 5.= 
15 SCHOPENHAUER - PROBLEMI DI META- 
FISICA — Trad. di A. Treves . LB_- 
16 SCHOPENHAUER - FILOSOFIA E SCIENZA 
DELLA NATURA Essai 
17 LOCKE - PENSIERI SULL’ EDUCAZIONE - 


Td; di C. Barbagallo con prefazione del Dial 


Bisi L. 6 
» 18 R ‘ARDICO - LA RELATIVITÀ DEL PENSIERO 


- Opera postuma con intr. di E. Marchesini L. 6.— 


| STORIA DEL MATERIALISMO 


IN PREPARAZIONE 


F. A. LANGE 


A facilitare la conoscenza di 
questa celebre opera — giu- 
stamente giudicata fonda- 
mentale per la storia del 
Pensiero materialistico dalla 
remota antichità ai tempi 
nostri — ne inizieremo presto 
la traduzione e la pubblica- 
zione, dandone via via le 


singole parti in altrettanti 


volumetti diformato tascabi- 


le al prezzo di Lire CINQUE 


EDIZIONI ATHENA - Via S. Antonio, 10 - MILANO (105) 


COLLI 00, 


SR 


Prezzo L. 5,- 


Pal 


0000 ne09*”. 


